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Milano, marzo 1902. 

Molti furono i numismatici d'Italia e dell'estero 
che, rispondendo al nostro appello, accettarono 
volontieri di presentare una memoria in Omaggio 
al Congresso di Roma sotto l'egida della Società 
Numismatica Italiana, la quale manda un cordiale 
ringraziamento sia ai dieciotto, le cui memorie sono 
in questo fascicolo pubblicate, come agli altri che 
dovette a malincuore escludere per non oltrepassare 
di troppo il limite che ci eravamo imposti. 

Queste memorie, al pari di parecchie altre che 
sono annunciate come comunicazioni verbali da farsi 
al Congresso, saranno riprodotte successivamente 
nella Rivista Italiana di Numismatica, mentre il pre- 
sente fascicolo, oltre che offerto ai Congressisti, che 
si annunciano già molto numerosi, sarà pure mandato 
quale i° fascicolo del 1902 a tutti i Soci o abbonati 
alla Rivista stessa. 

Il Comitato. 



SCAVI DI ROMA 
(1886- 1891). 



Delle dieci monete provenienti dagli scavi di 
Roma in questi ultimi anni , che ho l'onore di pre- 
sentare, sette hanno l'interesse della novità, essendo 
inedite, tre hanno quella della rarità e sono i tre 
pezzi maggiori dell'^^s graifc romano, il dupondio, 
il tripondio e il decapondio. 

I ritrovamenti di monete imperiali, sempre ab- 
bondanti nella campagna romana , non presentano 
interesse scientifico se non quando gli esemplari ri- 
trovati offrono qualche novità, cioè a dire grandi o 
piccole differenze coi tipi conosciuti. 

Perciò nei precedenti appunti, cui posi il titolo 
Scavt di Roma, non mi occupai che delle monete 
inedite, pubblicandole di mano in mano che perve- 
nivano alla mia Collezione. La cosa è differente pei 
pezzi, o almeno per alcuni pezzi, dell'^^^s grave. Se 
i tipi sono così pochi e così costanti che il ritro- 
varne di nuovi è cosa assai rara, ve ne sono però 
fra i noti alcuni di tale rarità, che molti studiosi e 
molti raccoglitori — oserei dire i più — non li cono- 
scono se non per le descrizioni degli autori o per gli 
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infelicissimi disegni a mano che illustrano le opere 
finora pubblicate, incominciando dai P.P. Marchi e 
Tessieri e venendo fino al Gamurrini; ma non hanno 
mai potuto avere sottocchio un esemplare originale 
e neppure una riproduzione dal vero. 

Aggiungasi che la serie àelVAes grave, per quanto 
studiata e discussa, è ben lungi dall'essere conosciuta 
a fondo. Non tutto è chiarito e non c'è punto a me- 
ravigliarsi che molte incertezze rimangano ancora 
sulla cronologia di una monetazione la cui origine 
va a perdersi quasi nella nebulosità dei tempi favo- 
losi e che attraversa parecchi secoli, diminuendo 
bensì gradatamente di peso e di dimensioni; ma, 
conservando sempre immutati i tipi primitivi, senza 
che mai nessun segno in essa possa fornire il mi- 
nimo indizio di una data. 

Lo studio ne è interessantissimo; ma serio e 
difficile. Parecchio tempo coltivai il pensiero di 
dedicarmivi specialmente, vagheggiando l'idea di una 
completa illustrazione di tutta la serie italica ripro- 
dotta dal vero ; ma non ogni progetto è dato di rea- 
lizzare. E un giorno, essendo venuto a mia cognizione 
che altri di me più autorevole e più addentrato nell'ar- 
gomento, stava accudendo a tale lavoro, vi rinunciai 
da parte mia, mettendo a disposizione del collega la 
mia collezione. Ciò non toglie però che io possa dare 
oggi un saggio in anticipazione, e scelsi appunto 
come argomento di una memoria , una rassegna 
degli scavi di Roma, che mi parve bene adattarsi 
all'occasione del Congresso internazionale di scienze 
storiche, che si tiene in Roma stessa. 

Ai tre pezzi deWAes grave romano, faranno 
seguito un asse italico nuovo e alcune altre monete 
inedite dell'epoca repubblicana e dell' imperiale, le 
quali, se poche di numero, sono però tutte interes- 
santi. 
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DEGAPONDIO. 

1. .ly — Testa galeata di Minerva o di Roma a destra. 

Dietro X 

I^ — Prora di nave a sinistra. Sopra X 

Peso, gr. 680. (Tav. I). 

Marchi e Tessieri, tav. I, n. i. — Garrucci, tav. XXX. 

Questo magnifico pezzo fu rinvenuto nel Tevere nel maggio 1887, 
e venne portato in luce dai lavori che vi si fecero per la sistemazione 
del fiume. Fu nella medesima occasione che si rinvenne anche il pezzo 
quadrilatero col bove, di cui diedi la riproduzione nella Riv, It, di Num. 
deiranno 1900 e insieme si rinvennero diversi altri pezzi di bronzo fra 
cui qualche frammento di statua, i quali tutti portano la medesima 
ossidazione cincrognola. 

11 Decapondio quantunque valutato modestamente 800 lire da Cohen 
e da Babelon, è certamente il pezzo più raro in tutta la serie dell'aes 
grave, comprendendovi, se si vuole, anche i pezzi quadrilateri. E difatti 
l'esemplare del Museo Kircheriano, al quale si riferiscono tutti coloro 
che trattano di questo pezzo, è l'unico che sia universalmente ricono- 
sciuto autentico. Pochi altri esemplari sono sparsi in alcuni musei d'Italia 
e dell'estero; ma nessuno, che io mi sappiale da tutti ritenuto d'auten- 
ticità assoluta. Riuscirà quindi interessante la prima riproduzione dal 
vero di un pezzo, sul quale nessuno sollevò il minimo dubbio e che può 
quindi ritenersi il secondo esemplare indiscutibile. 

L'esemplare del Museo Kircheriano pesa grammi 1109, il mio non 
ne pesa che 680. È un po' consunto è vero, più che dall'uso, dalla cor- 
rosione dell'acqua e del terreno; ma non mi pare, che tutta la diffe- 
renza possa attribuirsi a tale corrosione e credo che anche in origine 
non abbia mai potuto aver raggiunto il peso poco meno che doppio 
dell'esemplare Kircheriano. Bisogna dunque ammettere che appartenga 
a un sistema diminuito, o quanto meno che sia semplicemente di epoca 
posteriore, quando i pesi, legalmente o abusivamente avevano già subita 
una diminuzione. Chi sta colle vecchie divisioni dei sistemi dell'asse, 
attribuiva il primo Decapondio al sistema trientale e attribuirebbe il 
mio a quello quadrantario; ma tutto ciò ora è tornato in discussione 
e io lascio volontieri la parola a chi verrà dopo di me, e ne parlerà di 
proposito e con molta competenza in quella pubblicazione cui ho accen- 
nato e che mi auguro non abbia ad essere lontana. 

TRIPONDIO. 

2. -B' — Testa di Minerva o di Roma a destra. Dietro III 
1$ — Prora a sinistra. In alto III 

Peso gr. 285. (Tav. II, n. i). 
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Questo pezzo venne trovato a Tivoli nel settembre 1886. È <ii 
bellissima conservazione ed è ricoperto di bella patina verde-azzurra. 
Lo si può dire di peso regolare, perchè, come è noto, questi pezzi non 
raggiungono mai il peso normale, che dovrebbe essere di gr. 327, ossia 
equivalere a un'asse antico. Quantunque il Tripondio vada collocato fra 
i pezzi rari, la sua rarità non è certo paragonabile a quella del Deca- 
pondio. Se ne conoscono io o 12 esemplari autentici. 

DVPONDIO. 

3. /B' — Testa di Minerva o di Roma a destra. Dietro II 
9 — Prora a sinistra. In alto II 

Peso gr. 185. (Tav. II, n. 2). 

Trovato a Roma nel 1887, di conservazione discreta. Quanto a 
rarità, il Dupondio sta al Tripondio, come questo al Decapondio. 

ASSE LIBRALE INEDITO. 

4. /B' — Vaso a due anse. 

I§ — Prora di nave a sinistra. 
Peso gr. 190. (Tav. II, n. 3). 

Questo curioso asse, trovato nel 1897 ^^^ dintorni di Roma, — né 
mi fu possibile precisare la località — presenta due rappresentazioni 
affatto nuove. Il vaso, è rappresentato su diversi assi librali deirUmbria, 
del Lazio e deirEtruria; ma la forma qui è nuova, come è nuova la 
forma della prora di nave al rovescio. Nessuna indicazione di valore, 
come avviene del resto in altri assi italici. Il pezzo è di buonissima 
conservazione, coperto di bella patina verde con chiazze brune. 

BRONZO DI Q. OPPIO. 

Inedito dopo Babelon 2. 

5. ^' — Testa diademata di Venere a destra. 

9' — Q OPPIVS PR Vittoria di fronte colle ali spiegate, 
una corona nella destra e una palma nella sinistra. 

(Tav. Ili, n. i). 

NB, — Due sono i tipi conosciuti del bronzo di Q. Oppio; Tuno ha 
la testa di Venere a destra, l'altro a sinistra; ma nel rovescio ambedue 
presentano la medesima Vittoria, che cammina a sinistra, portando una 
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patera o un cesto ripieno di frutta e una palma. Quello ora descritto 
e trovato nel 1899 ^ Roma, presenta invece la Vittoria di fronte, colle 
ali spiegate, talché la si può ritenere in- atto di volare, e il cesto di 
frutta è sostituito da una corona. 

Una particolarità va notata pure nella leggenda, la quale, essendo 
distribuita nei due lati del campo a destra e a sinistra della Vittoria 
(mentre sui due bronzi descritti da Babelon è sempre da un solo lato), 
non corre però come tutte le leggende in un unico senso. Essa ha la 
sua prima parte (q. oppivs) nel senso che diremo centrifugo, cor- 
rendo da sinistra a destra; mentre la seconda (pr) è scritta nel senso 
contrario. II tipo della fabbricazione è il medesimo degli altri bronzi 
conosciuti, come i quali il nostro venne probabilmente coniato in Sicilia 
o nella Spagna. 

AUREO DELL'INTERREGNO DI OALBA. 

Inedito dopo Coh. 282. 

6. B' - BONI EVENTVS Testa diademata del Buon Evento 

a destra. 
^ — VIRTVS Roma in abito militare a sinistra con una 
piccola Vittoria e il parazonio. 

(Tav. Ili, n. 2). 

Quest'aureo, nuovo fra le monete autonome di Galba, è evidente- 
mente di fabbrica spagnuola. 

QUINARIO D'ORO DI PLOTINA. 

Inedito dopo Coh. 9. 

7. ^ - PLOTINA AVG IMP TRAIANI Busto di Plotina dia- 

demata e colla pettinatura a coda a destra. 
I^ — Anepigrafo. — Pallade a sinistra collo scudo e la 
lancia rovesciata sull'omero sinistro. 

(Tav. Ili, n, 3). 

Il Cohen, tanto nella prima come nella seconda edizione, non pub- 
blica alcun quinario d'oro di Plotina, solo accenna ai due sospetti di 
Mionnet. Nel 1888 (/?. 7. di K, anno I, fase. II) io pubblicai il primo 
quinario, trovato fuori di Porla Salara a Roma nel 1884. Quello di cui 
oggi ho il piacere di dare la descrizione sarebbe dunque il secondo 
quinario d'oro conosciuto, il quale ofìre anche un rovescio affatto nuovo 
fra le monete di Plotina, colla particolarità d'essere l'unico anepigrafo 
fra le monete di questa imperatrice. Fu trovato a Roma nel 1901. 
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MEDAGLIONE DI BRONZO DI MASSIMIANO ERCULEO. 

Inedito dopo Coh. 124. 

8. ^^ - IMP C M AVR MAXIMIANVS P F AVG Busto lau- 

reato e corazzato a sinistra armato di lancia e scudo. 

^ - MONETA AVGG Le tre Monete a sinistra col cor- 
nucopia e le bilancie. Ai piedi di ciascuna un mucchio 
di metallo. 

Peso gr. 34, diam. mill. 36. (Tav. Ili, n. 4). 

QUINARIO D'ARGENTO DI FLAVIO VITTORE. 

Inedito dopo Coh. 6. 

9. ^ — D N FL VICTOR P F AVG Busto diademato a destra 

col paludamento. 
^ - VOTIS V MVLTIS X in una corona d'alloro. 

(Tav. Ili, n. 5). 

È questa Tunica moneta di Vittore, nella quale siano ricordati i voti. 

BRONZO IGNOTO. 

10. /B' — Maschera di fronte (Giove Amnone?). 

P — Una conchiglia a gran rilievo nel campo. 

(Tav. Ili, n. 6). 

Ebbi questo bronzo alcuni anni sono a Roma come proveniente 
dagli scavi dei dintorni; ma non fui mai in grado di classificarlo, come 
non lo fu nessuno finora degli amici miei che ebbero occasione di ve- 
derlo. Lo presento come un indovinello di cui si propone la soluzione. 

F. Gnecchi. 



APPUNTI 



DI 



NUMISMATICA ALESSANDRINA 



(Vedi Fast. IV, 1901) 



XIII. 

Sulla olassifioazione delle monete 

fino ad oggi assegnate 

a SALONINO e a VALERI ANO j untore. 

Gli antichi numismatici nelle loro classificazioni 
separavano le monete col nome di Valeriano Cesare 
e alcune anche col titolo di Augusto, da quelle coi 
nomi di Cornelio e di Salonino. 

L'Eckhel introdusse una nuova teoria, ammet- 
tendo che le differenti leggende appartenessero tutte 
ad un solo personaggio, cioè a Salonino, e che le 
monete portanti il titolo d'Augusto, fino allora attri- 
buite a Valeriano juniore, fossero invece da attribuirsi 
a Valeriano padre. 

Il sommo numismatico, in gran parte, rifiutò di 
riconoscere i pochi passaggi che gli storici ci hanno 
tramandato, e maestralmente, con ragionamenti fon- 
dati su congetture, svolse il tema in prò della sua 
teoria, la quale però, a quanto sembra, non ebbe il 
risultato da lui desiderato, stantechè moderni numi- 
smatici attribuiscono ancora alcune monete a Vale- 
riano juniore. Il Cohen più d'ogni altro commentò 
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le ragioni dell'Eckhel e le contraddisse; ma, a quanto 
pare, più che la storia, ciò che lo convinse a insistere 
neiraffermare che l'Eckhel era in errore, fu l'appa- 
rente età dell'effigie che ci viene offerta dalle monete 
con la leggenda VALERIANVS P F AVG, la quale, anziché 
rappresentare un vecchio sulla sessantina, dà piut- 
tosto l'idea di un giovane di età matura, ed è perciò 
che concluse assegnando sedici monete a Valeriane 
juniore Augusto. 

Per quanto riguarda in genere le monete attri- 
buite a Salonino egli dice : Mais qtiant à celle {question) 
des niédailles qui appartiennent à Salom'n fils de Gallien, 
je m'en tais, parce qite je cratns que la difficulté ne 
sott insoluble. 

A mio parere, il perno della questione sta ap- 
punto in ciò che il Cohen dichiara insoluble. Una 
volta che questo problema fosse risolto, quasi per 
conseguenza sarà possibile dare la vera classifica- 
zione alle monete con la leggenda VALERIANVS P F AV&. 

Allorquando classificavo le monete di Salonino 
appartenenti alla mia collezione, l'idea del Cohen 
balenò pure a me, che cioè, quelle monete potevano 
appartenere a due diff'erenti principi; ed ora, dopo 
un paziente studio, sono giunto alle conclusioni che 
sto per dare e farò del mio meglio per provarle. 

CONCLUSIONI. 

I.'' Valeriano juniore non fu mai ne Cesare 
ne Augusto; ma ebbe la dignità à^Impcrator. 

2.° Le monete assegnate a Salonino apparten- 
gono ai due figli di Gallieno rispettivamente. 

3/' Il figlio maggiore chiamavasi Cornelio, il 
minore Salonino ed anche Cornelio Salonino. 

4." Per conseguenza, le monete con la leg- 
genda VALERIANVS PF- AVG • , quelle con IMP SALON 
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VALERIANVS AVG e tutte le altre con leggende greche 
con AVT e C€B, senza essere accompagnate da KAIC, 
appartengono a Salonino. 

S."" La cronologia dei due figli di Gallieno può 
riassumersi come segue: 

Cornelio fatto Cesare nell'anno di Roma 253, 
prigioniero nel 257, morto nel 258 o 259. 

Salonino fatto Cesare nel 258 o 259, Augusto 
dopo il 260, morto nel 268. 

Per maggiore chiarezza di quanto andremo mano 
mano dimostrando, credo sia cosa utile avere sott'oc- 
chio tutte le leggende tanto latine che greche, le quali 
si trovano sulle monete attualmente assegnate a 
Salonino;* a tale scopo dò più innanzi in appendice 
al presente appunto, due quadri nei quali ho diviso 
le leggende portanti il nome di Cornelio da quelle 
che portano il nome di Salonino, come pure da quelle 
che non portano ne l'uno né l'altro, ma solo il co- 
gnome di Valeriano; per ultimo quelle che portano 
insieme i nomi di Cornelio Salonino, e il cognome di 
Valeriano. In questi quadri ho espressamente omesso 
le leggende che portano il titolo di P F AVO di IMP op- 
pure AVT o solamente C€B, le quali troveremo in seguito. 

VALERIANO juniore. 

Per ciò che riguarda la storia scritta da Trebellio 
Pollione, con molta ragione l'Eckhel concluse « Con- 
stant scd fton constai »; difatti, in certa maniera, quello 
è il risultato che si ritrae dalla lettura dei passaggi 
storici di quell'autore, il quale, dopo avere accennato 
come quel principe fu Cesare e quindi Augusto, 
concluse per dire a Sappiamo chi fu la di lui famiglia, 
ma non sappiamo per sicuro la di lui dignità w. 

Le diverse contraddizioni, che TEckhel trovò 
nelle descrizioni di Pollione, gli fornirono occasione 
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di riaffermare la sua teorìa, accusando quell'autore 
di non aver conosciuto la storia che scrisse. 

Io credo dover giudicare Pollione molto diver- 
samente da quello che lo giudicò il grande maestro, 
cioè a dire : se i passaggi storici che Pollione ci ha 
trasmessi sono in contraddizione uno con l'altro, lo 
sono pel motivo che quell'autore non fece altro che 
riferire brani di cronaca spigolati dai diversi autori, 
ma la conclusione che egli ne dedusse è una e 
molto chiara <^ ma non sappiamo quale fu la di lui 
dignità ». Mi permetto dire che l'Eckhel avrebbe 
potuto trarre partito dalle contraddizioni degli storici, 
indagando le quali con una mente chiara e potente 
come la sua, sarebbe forse arrivato a distrigarle e 
a dare un'altra classificazione alle monete con la 
leggenda VALERIANVS P F AVG. 

La confusione degli storici credo sia dovuta in 
gran parte alla somiglianza dei nomi che portarono 
tutti i membri della famiglia di Valeriano; oltre di 
ciò, vi è ancora una somiglianza negli appellativi della 
parentela, cioè a dire, Valeriano padre e Gallieno 
furono ambedue Augusti; Valeriano ebbe due figli, 
Gallieno pure, e per conseguenza in ambo i rami vi 
erano due fratelli; dunque, niente di più facile che 
anche la somiglianza di questi appellativi abbiano 
concorso ad accrescerne la confusione. 

Celestino racconta che Valeriano juniore fu fatto 
Cesare dal padre; Vittore, come vedremo meglio 
in seguito, ci fa sapere che Valeriano allorché sah 
al trono, si associò Gallieno e fece Cesare il figlio 
di questo: a me sembra sia logico supporre che, 
qualora Valeriano fosse stato fatto Cesare dal padre, 
lo sarebbe stato al momento che quest' ultimo ascese 
il trono. Avendo Valeriano preferito d'investire col 
titolo di Cesare il piccolo nipote anziché il proprio 
figlio, vi e molta ragione per supporre che vi fosse 
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qualche impedimento a che il secondo figlio di Vale- 
riano non potesse essere elevato alla dignità di Ce- 
sare o di Augusto, e la ragione dell'impedimento 
dovette durare per lo meno tutto il tempo che il 
padre fu al potere. 

Seguita Celestino dicendo che lo stesso principe 
fu fatto Augusto dal fratello. 

La storia non lascia intravvedere che Gallieno 
nutrisse un particolare affetto per il fratello; anzi, 
stando alle parole di PoUione, « Forma conspicuus 
verecunda atque a fratris dtssolutione seqmnte n, la 
diversità di costumi tra i due fratelli doveva essere 
causa di discordia tra loro e perciò sembra difficile 
che Gallieno se lo associasse a preferenza del proprio 
figlio, il quale, come Cesare, ne aveva quasi il diritto. 
Però può benissimo darsi che Celestino abbia confuso 
il titolo di Augusto con quello d'Imperator; difatti, 
secondo Pollione, a Milano esisteva una tomba sulla 
quale vi era scritto VALERIANVS IMPERATOR; quella 
tomba, per quanto asserisce lo stesso storico, fu 
eretta per ordine di Claudio II. Se dunque il succes- 
sore di Gallieno con quella tomba e l'epitaffio scritto 
sopra di essa, volle perpetuare la memoria di un 
principe, è certo che lo doveva ricordare con i titoli 
o dignità che il principe portava al momento della 
sua morte. Per questa stessa ragione quella tomba 
non poteva appartenere a Valeriano padre, ne tampoco 
a uno dei figli di Gallieno, percui Pollione doveva 
aver ragione di sostenere che apparteneva a Valeriano 
juniore, ma allora Imperator e non Augusto. 

Allorché l'epitaffio fu scritto, tutta la famiglia di 
Valeriano era spenta; perciò quella corta leggenda e 
il cognome accompagnato dal solo titolo d'Imperator 
bastava per significare che si riferiva a quel Vale- 
riano, il quale quando morì, non portava che quel 
titolo e non potè vasi confondere con gli altri prin- 
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cipi che portarono lo stesso cognome, giacché tutti 
erano morti investiti di dignità più elevate di quella 
d'Imperator. 

Ritornando alla confusione degli storici, non 
bisogna perdere di vista che vi furono dei momenti 
in cui Valeriano juniore poteva aspirare alla dignità 
di Cesare ed altri momenti a quella d'Augusto; mi 
spiegherò. 

Vivente Valeriano padre, allorché il primo figlio 
di Gallieno morì, dato che anche il secondo figlio 
fosse morto, in via gerarchica Valeriano juniore era 
l'unico a cui spettasse la dignità di Cesare. Dopo la 
morte del padre, Gallieno era l'Augusto, il suo se- 
condo figlio il Cesare; se Gallieno fosse morto, pro- 
babilmente Valeriano juniore sarebbe stato associato 
al figlio di Gallieno il quale era ancora in tenera 
età ; se al contrario fosse morto il Cesare, il fratello 
di Gallieno poteva surrogarlo oppure essere ancora 
associato all'Impero; in considerazione di quelle 
combinazioni egli può avere goduto di ambo i titoli 
de jtire ma non de facto e per sicuro non offìcialmente. 

Se il fratello di Gallieno fosse stato Cesare, le 
monete che gli potrebbero appartenere sono quelle 
le cui leggende si trovano nella prima colonna nei 
due quadri che abbiamo allegati. 

Per le monete della serie romana bisogna che 
mi limiti a fare osservare che sulle undici monete 
pubblicate dal Cohen, N.' 20, 24 al 27, 37, 65 al 67, 
91, 92, ve ne sono alcune i cui rovesci non si addicono 
ad un principe di età matura, e le effigie in maggior 
numero, rappresentano un fanciullo anziché un uomo. 

Per le monete della serie coloniale e greco- 
imperiale, noto che Argo Eraclea (Bythinia) Mylasa 
Tcos e Mastaura non emisero monete con i nomi 
di Cornelio o di Salonino; al contrario tutte le altre 
Provincie o colonie non ne batterono con il solo 
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cognome di Valeriano; tra queste Alessandria che, 
come giustamente fece osservare l'Eckhel, non fece 
battere moneta all'effigie di quel principe né come 
Cesare né come Augusto. Difatti, se Valeriano juniore 
era stato fatto Cesare dal padre, si dovrebbero tro- 
vare monete anche di quel principe come si trovano 
in assai grandi quantità per tutti gli altri della sua 
famiglia. 

È egli dunque possibile che delle provincie o 
colonie, tutte sotto lo stesso dominio, alcune battes- 
sero moneta per un principe e altre per un altro, 
quando tutte batterono monete per Valeriano padre, 
Gallieno e Salonino? 

Valeriano juniore Augusto! Le monete con la 
leggenda VALERIANVS P F AVO* gli potrebbero appar- 
tenere, dato che egli fosse stato Augusto; ma, da 
quanto si é veduto, quello che raccontò Celestino é 
contraddetto dall'iscrizione che si trovava sulla tomba 
in Milano, la quale, come ho già ripetuto, accenna 
che quel principe alla sua morte era Imperatore e 
non Augusto. 

FIOLI DI OALLIENO. 

Vittore, a mio parere, é lo storico il quale, per 
ciò che riguarda questo punto di storia, non ha 
contraddetto sé stesso. Allorché egli parla della vita 
di Salonino, dice « Gallienum quidem in locum Coi^nelit 
filii sui Saloninum alterum filium subrogavit ». 

L'Eckhel nelle questioni riguardanti Valeriano 
juniore e Salonino non cita quel passaggio, ma lo 
riferisce allorché parla delle monete di Quinto Giulio 
Gallieno, ed allora pretende che Vittore dicendo 
Cornelio, intese dire Salonino; se così fosse, é il caso 
di domandare come si chiamava il figlio che surrogò 
il Cornelio di Vittore o il Salonino dell'Eckhel? 



26 G. DATTARI 



Già Vittore, raccontando la vita di Valeriano 
padre (Epit. 33 di cui l'Eckhel non fa menzione), dice 
« Valertanum filium suum Galhenum Augustum fecit 
Gallientque filium Cornelium Valerianum Caesarem n. 

Vittore poteva sbagliarsi in un Capitolo, ma non 
in tutti e due! 

I due passaggi di quell'Autore si confermano a 
vicenda ed associati uno con l'altro, ci fanno sapere 
precisamente che Valeriano fece Augusto suo figlio 
Gallieno ed il figlio di questo, Cornelio Valeriana, lo 
fece Cesare; quindi Gallieno alla morte di Cornelio 
gli surrogò Salonino. 

Di più l'Eckhel ha trascorso inosservato un pas- 
saggio di PoUione, in cui questi racconta che a Roma 
esisteva una statua ove eravi scritto: 

* Gallieno minori Salonino „ 

Quei passaggi di storia dicono chiaramente 
che il primo figlio di Gallieno si chiamava Cornelio 
ed il secondo Salonino, e non possono essere inter- 
pretati altrimenti, tanto più che le monete sembrano 
confermare tal fatto. 

Le leggende sulle monete attribuite a Salonino 
ci offrono un esempio unico nella numismatica; 
mentre la scienza assegna tante monete a Salonino, 
quel nome molto raramente apparisce sulle monete 
ed è ancora più sorprendente il vedere che nemmeno 
le monete di consacrazione portano il nome del per- 
sonaggio al quale sono attribuite. 

Grazie al sistema delle date, le monete della 
serie alessandrina si prestano meglio di quelle di 
ogni altra, per giungere a conclusioni quasi direi 

tangibili. 

Due sono le leggende che si trovano sulle mo- 
nete di questa serie: 
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I* Legg. n AIK KOP OVAA€PIANOC KAIC C€B (0 

le cui monete portano le date degli anni 3°(Lr), 4" (LA), 
5^ (L€). 

2.* Legg. no Al KOP CAOVAAEPIANOC K C€B (a) 

con le date degli anni 5° (L€), 6*^ (LS), 7^ (LZ), 8" (LH) (3). 

Le due leggende dunque differiscono tra loro 
per l'aggiunta delle lettere CA, principio del nome 
CA[AONlNOC] che si trovano scritte sulle monete della 
leggenda N. 2. 

Vediamo pure che dall'anno 3** al 5*" le leggende 
non cambiarono e solo il nome di Cornelio era 
menzionato; dell'anno 5" abbiamo monete con la 
leggenda N. i e con quella del N. 2, e per gli anni 
6% 7°, 8*" la leggenda è quella del N. 2, la quale, 
oltre il nome di Cornelio, porta ancora quello di 
Salonino. 

Le leggende sulle monete di Valeriano padre, 
Gallieno e Salonino durante i primi otto anni, come 
già l'abbiamo veduto nell'appunto precedente, non 
cambiarono mai. 



(i) Il Mionnet N. 3388 dà per leggenda TTO Al KOP C OVAAE- 
PIANOC€CEB; la data è dell'anno 2° (LB) quindi, descrivendo i N.* 3389 
e 3390, dice: autre; queste due ultime monete sono datate dagli anni 
3*" (Lr)i 4*" (LA). Le leggende dei prìmi anni senza eccezioni (se non 
che fossero errori dei monetari) in luogo di Al danno sempre AIK; la 
lettera Cy non apparisce mai sola e quando le monete hanno le lettere 
CA appartengono agli ultimi anni; la finale €C€B è incomprensibile, 
giacche infallibilmente nei prìmi anni la finale delle leggende e KAIC 
CCB, mentre gli ultimi anni è KCEB. Non esito perciò ad asserire 
che la leggenda del N. 3388 deve essere ricostituita cosi: TTO Al KOP 
CA OVAA6PIANOC K C€B ed appartiene all'anno 8» (LH). Le leg- 
gende N. 3389» 3390, se veramente le date sono degli anni 3" e 4% 
devono essere HAIK KOP OVAAEPIANOC KAIC CEB. 

Le leggende date dal Feuardent per le quattro monete dell'anno 
6<* (LS) sono sbagliate, come pure è sbagliata la leggenda della unica 
moneta dell'anno df (LH) (Vedi Poole). 

(2) L'Eckhely benché conoscesse monete di Salonino con le date 
degli anni 2** (?), 3°, 4*, 5% 6', f, non menziona che una leggenda. 

(3) Quella data era sconosciuta all'Eckhel. 
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È dunque il caso di domandare perchè per le 
monete dell'anno 5" furono adottate due differenti 
leggende e perchè la primitiva fu abbandonata negli 
anni seguenti? Perchè quella preferenza per il Cesare 
personaggio secondario e non per gli Augusti? 

Le monete di Salonino dell'anno 5^ con differenti 
leggende hanno di comune il rovescio il quale si 
ritrova pure sulle monete battute per il padre, la 
madre e l'avolo. 

Un altro particolare oltremodo interessante si 
riscontra sulle monete sempre dell'anno 5°; oltre le 
leggende disuguali, anche i busti del Cesare sono 
disposti differentemente; cioè, sulle monete con la 
leggenda N. i il busto è rivolto a destra e la stessa 
posizione conserva pure sulle monete degli anni 3° 
e 4°. Sulle monete con la leggenda N. 2 il busto è 
veduto di dorso e così è pure sulle monete del- 
l'anno 6\ mentre in quelle degli anni 7" e 8" i busti 
ritornano alla posizione primitiva. Orbene, quelle 
differenti posizioni dei busti sulle monete alessandrine 
a mio parere hanno un significato capitale per ciò 
che ho promesso di provare. A partire dall'epoca 
dei due Gordiani, allorché due Augusti oppure due 
Cesari si dividevano gli onori, i busti degli Augusti 
o dei Cesari venivano rispettivamente rappresentati 
in differente posizione ; così che, il busto di Gordiano 
padre è di profilo, mentre quello del figlio è veduto 
di dorso ; la stessa differenza si ritrova tra le monete 
di Balbino e Pupieno, tra quelle dei due Filippi (O, 
tra quelle dei Cesari Ostiliano e Erennio, tra quelle 
degli Augusti Treb. Gallo e Volusiano, Valeriano 
e Gallieno, Macriano II e Quieto, Carino e Numeriano, 
ancora quando erano Cesari. 

La differente posizione dei busti osservata così 

(i) Eccetto l'anno 5", ove padre e figlio sono rappresentati di dorso. 
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scrupolosamente per tanti regni, non escluso quello 
di Valeriano e Gallieno, non è possibile attribuirla 
a pura combinazione; ma al contrario, la dobbiamo 
attribuire ad una regola o ad un sistema usato dalla 
zecca. È difficile dire con sicurezza quale fosse lo 
scopo di quel sistema, però non credo essere lontano 
dal vero neirarrischiare l'ipotesi che si sia ricorso 
a quell'espediente affinchè gli operai incaricati del 
lavoro manuale di battere le monete (tra i quali, se 
non tutti, vi erano degli illetterati) potessero ricono- 
scere a prima vista, a quale principe apparteneva il 
conio che avevano per le mani. Comunque sia, 
quella differente posizione dei busti doveva avere il 
suo significato e quindi era una delle regole di zecca. 
Non vedrei dunque perchè tale regola dovrebbe fare 
eccezione per le monete dell'anno 5' di Salonino. 

Il Tiranno Postumo nel 258 di Roma, dopo avere 
rinchiuso Salonino dentro le mura di Colonia, si fece 
proclamare Augusto. 

L'anno 258 corrisponde all'anno 5'' (L€) di Vale- 
riano (tra il 29 Agosto 257 al 28 Agosto 258), data 
che portano le monete in questione. 

Qualche storico vuole che Salonino sia stato 
messo a morte nello stesso anno (258); altri dicono 
che ciò avvenne l'anno dopo (259^. 

Il disaccordo degli storici circa l'epoca della 
morte di quel principe, supposto pure che sia avve- 
nuta nel 259, lascia intravedere che la notizia della 
di lui morte può essere giunta in Roma prematura- 
mente e da ciò derivarono le due date (258, 259). 

Se le monete alessandrine col nome di Cornelio 
Salonnio appartenessero al primo figlio di Gallieno, 
mentre la storia, come si è detto, confusamente riporta 
la di lui morte tra il 258 e il 259, avendo in questa 
serie monete attribuite a quel principe portanti la 
data dell'anno 8"* (LH), ne verrebbe per conseguenza 
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che Salonino viveva ancora tra il 260 e 261 (^), per 
cui altra confusione maggiore di quella che non era 
quando scrisse TEckhel. 

Nell'appunto precedente già feci notare ciò che 
probabilmente accadde circa l'emissione delle monete 
dell'anno 8° di Valeriano e della sua famiglia, cioè che 
le monete di Valeriano, Salonina e Salonino non 
furono battute né emesse nello stesso tempo di quelle 
di Gallieno della stessa data, e pure provai come 
quel caso dimostrasse la meticolosa esattezza dei 
monetari alessandrini nel porre le date sulle monete. 
Non si può dunque ammettere che gli stessi mone- 
tari, i quali osservarono tanta precisione per le 
monete dell'avolo e per quelle del padre e della 
madre, deviassero da questa per le monete del figlio. 
Finalmente domanderò, se è mai possibile o per lo 
meno probabile, che Postumo, padrone assoluto di 
quella parte dell'Impero, abbia fatto nel 258 prigio- 
niero il figlio e nipote dei suoi antagonisti e lo abbia 
tenuto in vita fino a circa l'anno 261. Ciò credo 
poco verosimile ed è più facile che in questo caso 
la storia, benché confusa, sia però più vicina al 
vero. 

In tutte le serie si trovano delle rare monete, 
che, al pari delle alessandrine, portano i nomi di 
Cornelio e di Salonino ad un tempo. Come spiegare 
quei due nomi riuniti sulla stessa moneta dacché un 
figlio si chiamava Cornelio, l'altro Salonino? La 
risposta più propria che possa dare è questa. Alla 
morte di un Augusto, il suo successore, fosse il figlio 
o altri, usava aggiungere al proprio nome quello 
del predecessore; ò quindi probabile che, in memoria 
di Cornelio, quando Gallieno investì Salonino della 



(i) Questa osservazione già fu fatta dal Feuardent e sarebbe giusta 
se le monete dopo Tanno 5"* appartenessero a Salonino. 
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dignità di Cesare, gli imponesse ancora il nome del 
defunto figlio. 

Ai tempi che ora ci occupano, l'arte delle monete 
andava deperendo ogni giorno, e T iconografia non 
viene più in nostro aiuto; però, credo che da un accu- 
rato e sopratutto imparziale esame delle effigie sulle 
monete di Salonino (?), tanto della serie romana 
quanto della alessandrina, vi sia abbastanza per poter 
concludere che le monete appartengano a due diffe- 
renti principi. 

Pel confronto delle dette effigie per la serie ro- 
mana mi servirò di quelle che si trovano sopra i 
medaglioni, i quali per sicuro vennero eseguiti da 
migliori artisti che non le monete in mistura e perciò 
meglio ci si può basare per la rassomiglianza delle 
effigie. 

Nel medaglione con quattro teste (Cohen N. i, 
pag. 340), l'effigie di Gallieno è simile a quella che 
si trova sul medaglione N. 1341 ed anche eguale alle 
effigie dei due medaglioni N. i e 2, pag. 493, sui 
quali il busto di Gallieno ò accompagnato dal busto 
di Salonino (?). Ciò premesso, credo sia ben giusto 
di stabilire* che questi due medaglioni coi busti di 
Gallieno e di Salonino furono battuti verso la stessa 
epoca in cui fu battuto il medaglione N. 1341 che 
porta la data dell'anno 253 (primo del regno di Gal- 
lieno), e per conseguenza il principe che accompagna 
Gallieno, è il suo primogenito. 

L'effigie del principe sui detti medaglioni è simile 
al grande bronzo di Salonino (?) N. 32 che porta 
come leggenda: 

iy - PIETAS SAECVLI 
I^ - lOVI EXORIENTI. 

Esaminiamo ora le fisionomie dello stesso prin- 
cipe sui medaglioni N.* 35 e 38 ed anche sull'aureo 
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N. 82, tutti con la leggenda di LIC COR SAL VALERIANVS 
N CAES. Noi troveremo una spiccata differenza con 
l'effigie del principe rappresentato sul gran bronzo 
N. 32 e sui medaglioni ove figura in compagnia 
di Gallieno e in quello con Salonina e Valeriano, 

Più l'arte era in decadenza e più gli artisti si 
sforzavano di dare alle effìgie una rassomiglianza 
del personaggio che dovevano rappresentare. 

Quello sforzo consisteva nell'accentuare qualche 
particolare proprio del vero che intendevano ripro- 
durre; per lo più era il naso che l'artista accentuava 
esagerando quella forma più o meno capricciosa che 
aveva quello del suo possessore; questo lo si riscontra 
ancora in tempi più remoti ed allorquando le effigie 
sulle monete erano per così dire convenzionali, ed 
è facile riconoscere Massimiano Ercole o Licinio dal 
naso ritroso, Constantino Magno dal naso aquilino, 
Massimino dal naso diritto, ecc. 

Questa particolarità del naso è bene marcata 
anche sulle monete dei principi che ora ci occupano; 
sopra i medaglioni di Salonino N.' 35, 88 e su l'aureo 
N. 82 il naso è ritroso, mentre sui medaglioni N. i, 
pag. 492 e N. 2, pag. 493 e sul G. B., N. 32 il naso 
è regolare. 

Per ciò che riguarda l'effigie sulle monete della 
serie alessandrina, per maggiore chiarezza dò qui 
sotto le impronte di sette monete di Salonino (?) di 
sei differente date. 



E (N. I) E (N. 2) 
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Da queste impronte è facile osservare che 
l'effigie del principe va gradualmente invecchiando 
dall'anno r all'anno 6 (N. i), la cui età in questo 
ultimo anno approssimativamente è quella di un 
giovane di circa 17 o 18 anni, mentre nello stesso 
anno e (N. 2) lo si trova ringiovanito tanto da con- 
fonderlo con un fanciullo; quindi ritorna gradata- 
mente a invecchiare, fino a che l'anno H lo rappresenta 
circa della stessa età che aveva nell'anno € (N. i) e 
forse ancora della stessa età, che aveva nell'anno a. 

Ciò è contrario all' iconografia delle monete di 
questa serie. Benché in tutti i tempi l'arte alessan- 
drina fosse inferiore alla romana, è però fatto costante 
che i monetari alessandrini posero una speciale at- 
tenzione nel fare, per così dire, invecchiare l'effigie 
sulle monete, di mano in mano che andava invec- 
chiando il personaggio rappresentato. Ciò è bene 
marcato in tutte le epoche, senza eccettuare le monete 
di Valeriane e Gallieno. Perchè allora i monetari 
avrebbero deviato talmente per le monete del Cesare? 

Salonino Augusto! La storia tace! Ed è forse 
per questo che noi dobbiamo stabilire che quel 
principe non ebbe mai quella dignità? 

Quale fu il compito che i romani intesero asse- 
gnare alle loro monete? Non saprei come meglio 
rispondere che riproducendo le parole del eh. prof. Mi- 
lani (■> nella sua definizione della monetazione romana 

[i) Milani, Riv. ital. di Num.. IV, 1891. 
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u documento contemporaneo della storia di Roma e 
narrazione compendiosa, ma piti chiara di quella delle 
antiche cronache o antiche epigrafi o vetusti poemi na- 
zionali; davvero, che^ come in un codice di stato, ogni 
fatto è spiegato e ricordato sulle monete ». Chi può 
contraddire questa inattaccabile definizione? 

Se Salonino non fu mai Augusto, come è che 
abbiamo monete con la leggenda: 

IMP SALON VALERIANVS AVO 
e no AIK CAAflN OVAACPIANOC C€B? 

Non bisogna dimenticare la differenza che passa 
tra la storia e le monete; queste ultime erano con- 
trollate dall'Imperatore, dal Senato e anche dal po- 
polo, il quale ne faceva uso giornaliero, per cui i 
fatti che con quelle monete intesero trasmetterci, 
erano officialmente controllati. Al contrario le cro- 
nache erano scritte extra officialmente e dopo scritte 
quasi dimenticate ed i cronisti potevano narrare i 
fatti quasi senza tema di essere contraddetti e talvolta 
scrissero sotto T influenza delle idee che erano da 
loro individualmente professate. 

Il Cohen, descrivendo le due monete N. 22 e 94 
con la leggenda iMP SALON VALERIANVS AVO, le accom- 
pagna prima dalla parentesi {Les traits sont ceux de 
Valerien jeune) quindi dalla nota, « Cette mcdaille ainsi 
que le N. 94 ont du ètre frappeés en Orient, oii les 
graveurs des coins commettaient heaucoup des fautes 
dans les légendes. Ce titre d^ Auguste n*a jamais pu 
appartenir à Salonin qui morut très jeune sans avoir 
été associé à F Empire ». 

Cosa intendeva dire il Cohen con la nota e la 
parentesi? Il senso mi sembra che sia il seguente. 

Le due monete, per ciò che riguarda la fisionomia 
ed i titoli di IMP e AVO, apparterrebbero a Valeriano 
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juniorc; ma la leggenda, portando il nome diSalonino, 
non si può fare a meno che attribuirla a quel principe. 
Non vi ò dubbio che il Cohen lascia intravvedere 
il suo stato d'animo nel dare una giusta classifica- 
zione a quelle due monete e non potrebbe essere 
altrimenti, stante che il Salonino del Cohen era il 
primo figlio di Gallieno e che Valeriano juniore, 
secondo lui, era stato Augusto ; ma tolta di mezzo la 
possibilità che questo principe abbia mai avuta quella 
dignità; stabilito che il primo figlio di Gallieno si 
chiamò Cornelio e che morì verso il 258 o 259, e, 
assodato che quel figlio fu surrogato dal fratello 
minore, il quale chiamavasi Salonino, quelle monete 
appartengono a Salonino e per le ragioni addotte 
più sopra circa Valeriano juniore, ne viene di 
conseguenza che possono pure appartenere a Saio- 
nino tutte le monete con l'effigie di un giovane e 
con le leggende: 

VALERIANVS P F AVG 
e A e? AVT K c^ KAI U 0TIO Ko AIKI OVAA€PIANOC C6B 

Le poche monete con quelle leggende tanto latine 
che greche fanno supporre che Salonino può essere 
stato fatto Augusto verso la fine del regno di Gallieno, 
e, prima che le provincie avessero avuto tempo di 
battere moneta per il nuovo associato all'Impero, 
Salonino venne trucidato unitamente al resto della 
sua famiglia. 

Ho detto che la storia tace circa l'elevazione 
di Salonino alla dignità di Augusto; potrebbe però 
darsi che gli storici avessero confuso Salonino con 
Valeriano juniore, il quale alcuni vogliono che sia 
stato fatto Augusto. 

Ammesso che la mia ipotesi, cioè che il fratello 
di Gallieno non ebbe altra dignità che quella é^Impe- 
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rator, Salonino, il cui cognome era Valeriano, può 
essere stato conosciuto sotto il nome di Valeriano 
juniore, onde, parlandone, non si confondesse con 
Valeriano, avolo di lui. 

Se i monetari si accontentarono di battere mo- 
neta con la corta leggenda VALERIANVS P F AVO, lo 
avranno fatto pensando che all'epoca in cui quelle 
monete furono battute non potevasi confondere quel 
principe con altri menìbri della famiglia, Tavolo ed 
il fratello essendo morti; e per di più, la giovane 
effigie su quelle monete era una garanzia che esse 
appartenevano all' ultimo Valeriano. Nello stesso 
tempo in altre parti dell'Impero monetari più scru- 
polosi batterono moneta le cui leggende, come si e 
veduto, portano il nome di Salonino. 

Ai numismatici di decidere se, con quanto ho 
cercato di chiarire, sono giunto alle conclusioni che 
ho accennato al principio di questo appunto. 



G. Dattari. 
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QUADRI 
delle leggende latine e greche 



(Vedi pag. 24). 



QUADRO N. 1 - 



VALERIANO 



CORNELIO 



VALERIANVS CAES o NOBIL CAES 
P LIC VALERIANVS CAES o NOB CAES 



VALERIANVS • NOBIL CAE 



P LIC COR VALERIANVS CAES 

P C L VALERIANVS NOB CAES 

C P L VALERIANVS CAES 

COR LIC VALERIANVS CAES 

COR VALERIANVS CAES 
* C C VALERIANVS NOB CAES 

Monete ( 

DIVO \ 

Monete battute 

CORNELIO VALERI 



QUADRO N. 2 - 



PROVINCIE 


CITTÀ 


VALERIANO 


CORNE 


Argolide 


Argos 


no AIK BAACPIANOC 




Bythinia 


Heraclea 


nOV AIK OVAA€PIANOC 




Caria 


Mylasa 


no Al BAA€PIANOC KAI 




n 


Stratonica 




K n AIKIN BAAI 


Cilicìa 


Laerte 


1 
1 


nOV AIK KOP OVAAEI 


Egitto 


Alessandria? 




n AIK KOP OVAAEPI, 


Epiro 


Nicopoli 




K A 


Jonia 


Colophon 




KOPN OVAAEPL 


» 


Ephesus 


KAICAP OVAAEPIANOC 


no AIKOI OVAAEP 


n 


n 




KOP OVAAEPI 


» 


Samos 


ir no AIKI OVAAEPIANOC (0 


no AIK KOP o\ 


n 


Smyrna 


no AIK OVAAEPIANOC 


KOP Al OVA/ 


n 


n 


ir no AIKI OVAAEPIANOC (') 


KOP OVAAE 


n 


n 




K n AIK OVAAI 


n 


Teos 


no AIK OVAAEPIANOC 


. . 


Lydia 


Mastaura 


OVAAEPIANOC KAICAP 




n 


Bagae 




no KOP BAA( 


n 


Temenothrae 




K no KOP BAA 


n 


Thyatira 




K OVAAEPI/ 


Mysia 


Perga 


OVAAEPIANOC K 




Pamphilia 


Aspendus 




inOV AIK KOP OV AA 


t» 


Attalia 




nOV AIK K OVAAEP 


n 


Perga 


no AIK OVAAEPIANON 


K no AIK OVA> 


n 


Side 


i 

1 


noV AIK KOP OV 


Phrigia 


Acmonia 


1 


nOV AIK KOP OVÀA6 


n 


Metropoli 






n 


n 

Apamea 




AIKI KOPN OV 


Pont 


Amisus 




no Al KOP OVA/ 


Pisidia 


Antiochia 


■ 


1 


Tracia 


1 Perinthus 


1 


no AIKIN KOP 



(i) Invece di IP, deve forse essere K| e messa in fine della leggenda, per cui TIC 

(2) Spesso gli artisti non avendo più posto in fine della leggenda mettevano il K a 

(3) Invece di AIKOI credo debba leggersi Al KOP (4) Invece di €VC€ probal 



?f 



SALONINO 



CORNELIO SALONINO 



I o SAL VALERIANVS CAES 
5AL VALERIANVS C S 



Aerazione 

O CAES 

ium (Mysia) 

SALONINO SALE (sic) 
P LICiNN SAL 



P COR SAL VALERIANVS CAES o NOB CAES 
LIC COR SALVALERIANVS CAES 




(a) 

[Aie C€B 

ic cee 
ic 

Al (3) 
i 

oc 



(a) 



SALONINO 



AIK Z AA o ZAAO o ZAAIIN 
OVAACPIANOCK 
n AIK CAA OVAAEPIANOC 



CORNELIO SALONINO 



no AIK KOP CA VAA€PIANOC K C€B 



KOP CA OVAA6PIANOC 



KO ZAA OVAACPIANOC 



K 



KAi cee 

•VC€ (4) 
: (a) 
3 KAI 
CAI C€B 



n K CA OVAAEPIANOC KA 



» I 
CAI 



no AIK CAAfìN OVAAEPIAN 



CAAA OVAAEPIANOC KAI 
AIK CAAAN OVAAEPIANOC 



nOV AIK KOPOVAAEPIANOC CA KAI C€B 
• nOV KIK KOP .... CA 



CAAXIN OVAAEPIANOC 
C CAAONINOC (sic) ! 



rAACPIANOC K 

, per cui quelle monete apparterebbero alla li colonna, 
nre essere KA C€ * Leggende viziose? 



LATEl.IER MONETAIRE D'OSTIA 

PENDANT LA PÉRIODE 

CONSTANTINIENNE 

SOUS LES RÈGNES 

DE MAXENCE ET DE CONSTANTIN 

(PLIV) 



L'Atelier d'Ostia fui créé par Maxence a la fin de Vannée jog, 

En effet les monnaics de bronzo (foUes), portant 
au revers la legende Conserv. Urb. Stiae, qui furent 
cmises à Aquilée et à Rome, autres ateliers de 
Maxence, avec les consulats I et II de cet empereur 
en 308 et en 309 (0, ne parurent pas à Ostia. 
Par contre cet atelier frappa, après la mort de Ro- 
mulus fils de Maxence, vers la fin de 309, et après 
celle de Maximicn Hcrcule, qui eut licu en 310 avant 
le 25 Juillet (2)^ des monnaics comniémoratives de ces 
princes portant au revers la legende AETERNA -MEMORIA. 
et au droit 1:' IMP • MAXENTIVS • DIVO • ROMVLO • N • V • 
FILIO ; 2." DIVO • MAXIMIANO PATRI • MAXENTIVS • AVG • ; etc. 

Lorsque Maxence se fut emparé du pouvoir à 
Rome, à la suite d'un soulèvement populaire et pré- 
torien, le 28 Octobre 306; il laissa ouverts les ateliers 
de Rome et de Carthage. Plus tard, lors de la dé- 

(i) J. Maurice, UAttlier moni/aire d'AfjuUie " Pà vista Italiana di 
Numismatica , 1901, p. 286-287. 

(2) lei., L'Atelier de Rome " Rcvue Numismatique , 1899, p. 348. 
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faite de Sevère II en Italie, il ouvrit celui d'Aquilée 
en Février 307 (0; puis le ferma à la fin de 309 (2); 
sans doute parce que cet atelier était trop près de 
la frontière ennemie. Ce fut l'occasion de la création 
de celui d'Ostia. 



Premiere émission. 

Ceite émisstoìi fut fr appiè depuis la fin de jog jusqu'à la 
défaite de Maxence par Constantin, le 28 Octobre ^12 (3). 

Elle se divise en deux parties ou périodes. La 
première comprend les monnaies émises avant la mort 
de Galère qui eut lieu le 5 Mai 311 (4); la seconde 
celles qui furent frappées après cette date. Toutefois 
un assez grand nombre de pièces furent frappées 
sans interruption au cours de toute l'émission. 

Première période ou partie 

de V émission, antérieure au j; Mai jii. 

L'atelier d'Ostia inscrivit sur ses monnaies dès 
son ouverture à la fin de 309 deux sortes de numé- 
rations d'officines: i.' des lettres latines P-S-T-Q 
désignant les officines Prima, Secunda, etc. ; 2.'' les 
lettres grecques A - B P - A désignant les mémes of- 
ficines. 



(i) J. Maurice, L'Atelier monitaire d'AquiUe " R. I. d. N. „ 190 1, 
p. 286-287. 

(2) Id., p. 289^. 

(3) Entrée de Constantin à Rome, i."" Adventus Divi de Constantin. 
Calendrier de Philocalus, C. L L., t. I, p. 397. 

(4) Galere mourut quelques jours aprcs la publication de son cdit 
de tolérance à Tcgard des Clirétiens, qui eut lieu à Nicomédie le 30 
avril 311 (Lactantius, De morie persecuiorum, cap. XXXV). Cotte mort 
est datce également par Tinscription de Noricum. C. /. L. t. Ili, n. 4796- 
cfr. Idatius in Fastis. 
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Un rapport fréquent existe aux troisième et qua- 
trième siede entre la langue dans la quelle est écrite 
cette numération et celle des populations aux quelles 
sont destinées les monnaies (0. 

A l'epoque qui nous occupe un fait important 
a pu déterminer l'emploi des chiffres grecs dans l'a- 
telier d'Ostia. C'est la révolte d'Alexandre qui enleva 
l'Afrique à Maxence en Juin ou Juillet 308 (2). Lorsque 
l'atelier d'Ostia ouvrit en 309, Maxence devait né- 
cessairement faire venir d'Egypte, qui faisait partie 
des états de l'empereur d'Orient Maximin Daza, les 
approvisionnements de l'annone de Rome. En effet l'A- 
frique lui était fermée par la révolte d'Alexandre et 
l'Espagne par sa rupture avec Constantin (3) ainsi 
que tout l'Occident, qui appartenait à Constantin. 
Il en résulte que le port de Rome, Ostia, où s'em- 
magasinaient les approvisionnements de Rome (4), de- 
vait avoir un échange d'espèces monétaires presque 
aussi important avec les pays de langue grecque 
qu'avec Rome mOme et l'Italie. Par là s'explique fa- 
cilement l'inscription sur une partie de ses monnaies 



(i) Il y a de nombreux exemples de ce fait dans l*ouvragc de O. 
Voetter: Die Kupferpragungen der Diochiianischen Tetrarchie, public 
dans la Wiener Numism. Zeitschrift. XXXI, 1899; p. i à 34 et 223 à 310. 
L'auteur signale ce fait que les monnaies de Tarragone rencontrées cn 
Orient sont cellcs qui portent des lettres grecques d'officines, loc. cit. 
p. 230. J'ai constate également Femploi d*une unite grecque comme 
poids sur les monnaies de Siscia destinées surtout aux échanges avec 
les contrées d'Orient. Cfr. J. Maurice, L'Atelier M. de Siscia " Numi- 
smatic Chronicle „ 1900, p. 138. 

(2) Clinton, Fasti Romani^ année 308; j'ai determinò Tépoque plus 
précise de cet évènement par la comparaison des cmissions monétaires 
de Rome et de Carthage. Cfr. {Mémoires de la Sociètè natiortalc des 
Antiquaires de Fraftce, séance du 4 Dicembre ipoi). 

(3) J. Maurice, L'Atelier monétaire de Rome " Revue Numismatique „ 

1899, P. 344- 

(4) Les Horrea Portuensia sont Its magasins du port de Rome, Ostia^ 

où s'entassent les espèces de l'Annone, condita Fortuensium. Cfr. Codex 
Theodosianus, lib. XIV, tit. 4, lex 9, et tit. 23, 1. i. 
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des chiffres grecs comme des lettres latines d'offi- 
cines. 

On trouve les deux séries suivantes d'exergues : 

|(0 



MOSTP MOSTS MOSTI MOSTO 



MOSTA MOSTB MOSTP MOSTA 

Les inonnaies de bronze de cette émission sont de granàs folles de 
24 à 25 niilliniètres de diamètre; pesant de 5 grammes 50 centigram- 
iiìes à 7 gr. 59 e. 

Les pièces commémoratives de Romulus furent 
frappées dès le début de rémission, car ce p.rincc, 
qui avait encore été consul II en 309, mourut avant 
Tannée 310 pendant laquelle Maxence fut seul consul 
et ses pièces commémoratives durent, suivant tonte 
probabilità, commencer à ètre frappées aussitót après 
sa mort cn 309 f^). 

I. On trouve au revers: AETERNAE • MEMORIAE-; et comme 
type, un tempie sans colonnes, à coupole ronde, avec 
les portes entrouvertes ; au dessus un aigle. 



(i ) MOSTP = Moneta Ostiensis Prima, 

(2) Les pièces commémoratives de Maximien Hercule et de Galère 
furent frappées de mème par Maxence dans l'année qui suivit la 
mort de cliacun de ces empereurs. Le fait est particulièrement patent 
pour celles de Galère, car Maxence perdit le pouvoir un an et demi 
après la mort de Galère. 

Toutes ces monnaies commémoratives n*ont que des lettres latines 
d'officines. La raison doit en étre qu'elles étaitnt destinées aux états 
occidentaux; devant en effet servir à y faire connailre, ainsi qu'on le 
verrà plus loin, les degrés de parente de Maxence avec les empe- 
reurs de la i.** tetrarchie dont le souvenir avait gardé du prestige, et 
ses titres à l'empire. 

Le ròle des monnaies comme moyen de publicité n*a jamais été 
mieux mis en lumière que dans le récent travail du M/ R. Mowat, 
Martelage et abrasion des monnaies sous V empire romain " Revue Nu- 
mismatique « 1901, p. 443 et s. q. 
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Au droit: DIVO • ROMVLO • N • V- BIS • CONS • (0 Son buste 

nu à droite. 

Cohen, n. 6, fk. 9.010-12, 7 gr., 60 e, 24 m.m., mus. t. Coli. Voetter 
et Gnecchi, off. p. s. t. q. (2). 

II. Au revers : AETERNA • MEMORIA • Tempie à six colonnes, 
à coupole ronde, avec les portes entrouvertes; au des- 
sus un aigle. 
i.^ Au droit : IMP • MAXENTIVS • DIVO • ROMVLO • N . V • FILIO • 

Téte de Romulus nue à droite. 

Cohen, n. i, fr. 9.002-3, 6 gr., 20 e, 24 m.m. br. mus. Coli. Voetter, 
Gnecchi, off. p. s, q. t. (Pi. IV, n. i). 

2." DIVO • ROMVLO • N • V • FILIO MAXENTIVS • AVO- Meme 

tòte. 

CoU. Voetter, décrite seulement dans Tanini supplément à Banduri, 
off. p. s. t. q. 



(i) C'est Borghesi qui le premier a donne le sens exact de cette inS' 
criplion Divo Romulo N(obilissimo) V(iro) Bis Consul. (Borghesi, Sopra 
Valeria Massintilla, etc. Ouvfes complètes, tome III, p. 150). Les mon- 
naies d'Aquilée indiquent les consulats I et II de Maxence en 308 et 
en 309. (Cfr. J. Maurici, L'Atelier Man, d'Aquilie * Rivista hai. di Nu- 
mismatica ^ 1901, p. 2B7). Il dut mourir à la fìn de 309 et prendre son 
premier consulat à l'àge de la puberté abaissé alors à 14 ans. (Cfr. O. 
Seeck, Sludien zur Geschichte Diocletians und Constantins, " Jahrbuch 
fflr Philologie „ 1891, p. 625). Les deux inscrìptions suivantes montrent 
qu'il fut désigné d'abord comme C(larissimus) P(uer), et après sa mort 
comme N(obilissmiae) M(emoriae) V(iro). 

DOMINAE MATRI DlVu . ROMVLO . N . M . V . 

VAL ■ MAXIMILLAE COS .OR D . . O . FIUO 

NOB . FEM . D . N . MAXENT INVICT 

VAL . ROMVLVS . C . P . AC . PERPET . AVO NFPOTI 

PRO . AMORE VI MAXIMIAM . SEN . 

ADFECTIONIS . EIVS ET DIVI MAXIMIAM JV 

MATRI . CARJSSIMAE MOKIS AC 

Cfr. Creili Henzen n. 5571, C. L L., VI, 1138. 

inscription trouvée à Zagnroli. 
Borghesi oeuvres. III, p. 146, C /. L. 
XIV, 2, 825. 

(2) Les abbrevia tions usitées dans ce travail sont les suivantes : 
FR. — Cabinet de France ; br. mus. = Britìsh Museum; h. mus, v, — 
Hof-Museum Wien; mus. t. =- Museo Torino: gr. — grammes; e. == 
centigrammes; m.m. -• millimètres; off. — officine. Les collections des 
Messieurs Gnecchi, Voetter, R. Mowat sont désignées en toutes lettres. 
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3." DIVO • MAXIMIANO • PÀTRI • MAXENTIVS • AVG • Téte voi- 
lée de Maximien Hercule à droite. 

Cohen, 14 de Hercule. fr. 8.056, 6 gr,, 40 e, 25 m.m. ; musée de 
Munich; coli. Voetter, off. p. s. t. q. 

4.^ DIVO- MAXIMIANO -SENAVG- Meme téte. 
Cohen, 15, pr. 8.057, 6 gr,, 60 e, 25 m.m., off. s (PI. IV, n. 2). 

5.° IMP • MAXENTIVS • DIVO • MAXIMIANO • PATRI • Meme téte. 
Cohen, 17, coli. Voetter, off. s. 

J'ai démontré dans mon étude sur Tatelier de 
Rome que Maxence frappa des monnaies commémo- 
ratives de son pére Maximien Hercule dès la seconde 
moitié de Tannée 310 (^) pour donner un prétexte à 
la guerre qu'il preparai! contre Constantin auteur de 
la mort de son pére (quasi necem patris vindica- 
turus(2)); et d'autre part pour s'entourer du prestige 
du nom de Maximien Hercule. 

III. On trouve au revers: AETERNITAS • AVO» • N • Castor Poi- 
lux debout en face Tun de Tautre, appuyés chacun sur 
un sceptre et tenant leurs chevaux par le frein, tous 
deux nus et le manteau sur Tépaule; au dessus de leurs 
tétes deux étoiles. 
I." Au droit: IMP • C • MAXENTIVS • P • F • AVO- •' Sa téte lau- 
ree à droite. 

Cohen, 5, fr. 8902 à 25; 5 gr., 95 e, 23 m.m. Collection de M.' R. 
Mowat, BR. Mus., off. p. s. T. Q. ; Musée Brera off. a. b. 

2.** Meme legende. Son buste laure à gauche avec le 
manteau imperiai tenant un sceptre surmonté d'un aigle. 

Cohen, 7, h. bius. v. off. p. t. q. ; br. mus. Coli. Gnecchi off. a. b. 



(i) J. Maurice, L'Atelier monétaire de Rome " Revue Numìsnia- 
tique „ 1899, p. 35I-52- 

(2) Lactantius, De morie persecu/orum, cap. XLIII ; On trouve la 
méme affirmation dans: Zosim, hist, II, 14: KoiYjodfitvoc liei tò bàvaxo» 
to5 «atpò; ÒSov&oQai. 
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3.** Meme legende. Son buste cuirassé à gauche avec le 
casque laure tenant une buste et un bouclier. 

Cohen, 8, fr. 8.926, br. mus. Coli. Gnecchi off. p. s. t. 

IV. Meme legende du revers et mémetype; mais entre les 
Dioscures, la Louve à gauche allaitant Romulus et Rémus. 

I." Au droit: IMP • C • MAXENTIVS • P • F • AVO • Sa téte lau- 
ree à droite. 

Cohen, io, fr. 8.927 à 30, 6 gr., 45 e, 28 m.m. br. mus. Coli. Gnecchi 
Voetter off. p. s. t. q. et A B T A. 

2.** Meme legende. Son buste laure et cuirassé à gauche 
tenant une baste et un bouclier. 

Variété inèdite de Cohen, 12, br. mus., 24 m.m. off. t (PI. IV, n. 4). 

V. Meme legende du revers avec la Louve seule à gauche 

allaitant Romulus et Rémus et les regardant. 
I." Au droit: IMP • C MAXENTIVS • P • F • AVO • Sa téte lau- 
ree à droite. 
Cohen, 16, br. mus. Coli. Gnecchi. off. p. t. q. (PI. IV, n. 5). 

2."* Meme legende. Son buste cuirassé à gauche avec le 
casque laure, tenant une baste et un bouclier. 

Cohen^ 17, fr. 8.931, 6 gr., 80 e, 25 m.m. off. s. 

VI. Meme legende et méme type du revers, mais la Louve 
à droite. 

Au droit: Méme legende. Sa téte lauree à droite. 

Cohen, 18. Coli. Gnecchi, off. t (PI. IV, n. 6). 

VII. Au revers: Méme legende et méme type. La Foi de- 
bout à gauche, tenant deux enseignes militaires. 

Au droit: IMP • C • MAXENTIVS • P • F • AVG • Sa téte lauree 
à droite. 

Cohen, 15, br. mus., 23 m.m. Coli. Voetter, off. s. t. (PI, IV, n. 7). 

VIII. Au revers: FIDES • MILITVM • AVO • N • Méme type du 
revers. 

Au droit: Méme legende et méme téte. 

Cohen, 71, fr. 8983 à 86, 6 gr., 50 e, 24 m.m.. br. mus. Coli. Gnecchi, 
otì. p. s. T. g. Coli. Voetter, off. T. (PI. IV, n. 8). 
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IX. Au revers: AETERNA • FELICITAS • AV& • N • La Louve à 
gauche allaitant Romulus et Rémus et les regardant. 

Au droit: IMP • C- MAXENTIVS • P • F • AVG • Sa téte lauree 
à droite, 
Cohen, 4, Coli. Voetter, off. p. s. 

X. Au revers: SAECVLI • FEL1CITAS • AVG . N • Meme type. 
Meme droit. 

Cohen, lor, fr. 8.991, 6 gr., 15 e, 23 m.m. br. mus., pièces plus 
grandes de 25 à 27 m.m. CoU. Gnerchi, off. t. q. 

XI. Au revers: SAECVLI • FELIC • AVG • N • Meme type. 
Meme droit. 

Cohen, 100. Musée Brera. Coli. Voetter, off. t. q. 

XII. Au revers: MARTI • GOMITI • AVG • N • Mars casqué, en 
habit militaire, marchant à gauche, ténant de la droite 
un rameau, et de la gauche un bouclier et une haste. 

Au droit; IMP • C • MAXENTIVS • P • F • AVO • Sa téte lauree 
à droite. 
Cohen, 82, rectifìé br. mus. Coli. Gnecchi, off. t. 

XIII. Meme legende du revers. Mars casqué en habit mili- 
taire marchant à droite tenant une haste et un bouclier. 

Meme droit. 

Cohen, 83. Coli. Voetter, off. t. 

XIV. Meme legende du revers et méme type, mais Mars 
tient une haste et un trophée. 

Méme droit. 

Pièce non décrite dans C<hen. Coli. Gnecchi, off. t (PI. IV, n. 9). 

XV. Au revers: VICTORIA • AETERNA • AVO • N • Victoire mar 
chant à gauche tenant une couronne et une palme. 

Au droit: IMP • C • MAXENTIVS • P • F • AV» • Sa lète lauree 
à droite. 

Cohen, 112, fr. 8.994 à 98, 6 gr., 60 e, 25 m.m. br. mus., off. p. s. 
T. Q. (PI. IV, n. io). 

XVI. Meme legende et méme type du revers, mais la Vic- 
toire marchant à droite. 

Méme droit. 

N*est pas dans Cohen, 2"** édition, fr. 899J, 24 in. ni off. r. 
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XVII. Meme legende du revers. Victoire marchant à droite 
tenant une palme et trainant un captif par les cheveux. 

Meme droit. 

Cohen, 113. Coli. Gnecchi, off. t. 

XVIII. Meme legende du revers. Victoire debout de face, 
tenant une couronne et une palme, entre six captifs age- 
nouillés à terre, les mains liées derrière le dos. 

Meme droit. 

Cohen, 1149 fr. 6.999, 24 m.m*, off. t. 

XIX. Au revers: VICTOR • OMNIVM • OENTIVM • Maxence en 
habit militaire, debout à droite, tenant une baste de la 
main gauche et recevant un globe surmonté d*une Vic- 
toire que lui présente Mars debout tenant un trophée ; 
entre eux une figure prosternée aux pieds de Tempereur. 

Meme droit. 

Cohen, 133, f. r. 8999, 9.001, 23 m.ni., off. q. 

XX. Au revers: ADLOCVTIO • AV& • Maxence en habit mili- 
taire debout sur une estrade, ayant derrière lui le pré- 
fét du prétoire et haranguant des soldats; un soldat 
amène devant T estrade un captif nu (0. 

Meme droit. 

Cohen, 2, fr. ^.921, 24 m.m., off. r. 



(i) Ce type de pièce frappé depuis le haut empire parait ne plus 
avoir été reproduit après Maxence. Cette disposition précède de peu 
d'années la suppression des pouvoirs militaires du préfet du prctoire. 
On sait que cetle suppression n*a eu lieu que sous Constantin. Pallu 
DE Lessert {Vicaires et Comtes d'A/rique, Paris, 1892, p. 20) la fìxe 
approximativament de 315 à 320. O. Seeck, Die Zeiifolge dtr Geseize 
Constantins " Zeiischrift fttr Rechtsgeschichte „ X, p. 199, émet l'hypc- 
thèse que la réorganisation de la préfecture du prétoire dont parie Zo- 
sime: hist. II, 33 et qui enlève aux préféts les aUributions militaires, 
puurrait ótre antérieure à Tannce 318, année qui est la première 
où Ton trouve une loi authentique du code Théodosien, adrcssée à 
un préfet du prétoire. L' epoque de cette transformation de la préfec- 
ture du prétoire n'est donc pas encore déterminée et peut ótre les ren- 
seignements fournis par l'étude des monnaics pourront-ils aider à la 
solution du problème. 
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XXI. Au revers: VOT • OPTATA • ROMAE • FEL- Victoire à droite 
écrivant sur un bouclier qu'elle tient sur un cippe et 
posant le pied gauche sur la base du cippe. 
Meme droit. 

Cohen, 135, 25 m.m. Coli. Gnecchi, off. p. (PI. IV, n. 11). 



Une sèrie de pièces d'or et d'argent se rappro- 
chant par leurs exergues ou par leurs légendes et 
leurs types des pièces de bronze qui viennent d'ètre 
décrites doivent se classer ici pour cette raison. 

Les pièces d'argent ofTrent le plus souvent à 
l'exergue MOST avec une lettre d'officine grecque 
de A à A ou latine da P à Q. Parfois aussi on lit 
POST avec une lettre d'officine et il faut alors in- 
terpréter le P comme la première lettre du mot Per- 
cussa. C'est le mème sens qu'il faut donner à cette 
lettre dans l' inscription de l'exergue des pièces 
d'or: POST- 

Les pièces d'argent suivantes frappées au cours 
de cette émission sont de l'espèce du 96™* à la livre. 

I. On trouve au revers: MARTI • PROPAG • IMP • AVO • N • Mars 

debout à droite, en habit militaire et tenant une baste ; 
donnant la main à une femme drapée debout; entre eux 
la Louve allaitant Romulus et Rémus. 
Au droit: MAXENTIVS • P • F • AVO- La téte lauree à droite. 

Cohen, 02, h. mus. v., et coli. Gnecchi ' — : poids ^ er., 

MOSTA .-n ^ ^^ 

e; diamètre 20 m.m. (PI. IV, n. 12). Senkler; catalogne du musée de Bonn 
avec \ H. MUS, v. et coli. Gnecchi avec — ' : comme 

MOSTP-T POSTP.-A 

exergues. 

II. Au revers : MARTI PROPAGATORI • AVG • N • Mars debout 

à droite, en habit militaire, appuyé sur un bouclier, pré- 
sente un globe surmonté d'une victoire à Maxence en 
habit militaire avec manteau et qui tient un sceptre. 



>.»«..*>.« ^.^^,Ji^ . ,w^^ -^» 
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Au droit: Meme legende et méme téte. 

Coli. Gnecchi ' : pièce décrite dans les: Appunti di Numi- 

POSTA ^ ^^ 

smatica Romana^ 1888, p. 22 (PI. IV, n. 13). 

III. Au revers: TEMPORVM • FELICITAS • AVG • N • La Louve 

à gauche, allaitant Romulus et Rémus et les regardant. 

Au droit: MAXENTIVS • P • F • AVG • Sa téte lauree à droite. 

Cohen, 107, br. mus., 3 gr., 11 e, 20 m.m., exergue ' 

MOSTA — B 

(PI. IV, n. 14) ; H. MUS. V. et òoll. Gnecchi en: (PI. IV, 

POSTA. -B — P 
n. 15). 



Pièces (V or, 

Ces pièces sont toutes de l'espèce du 60"^^ de 
la livrc. Elles prcscntent rexergue: 



POST 

IV. Au revers: Méme legende et méme type. 

Au droit: Méme legende. Son buste de face, tète nue et 
drapé. 

Pièce inedite, br. mus. 

V. Meme legende du revers et méme type, sauf que la Louve 

est à droite« 
Méme droit. 

Cohen, 105 ; reprise de Tanini. 

VI. Au revers: MARTI • VICTORI • GOMITI • AVG • N . Mars de- 
bout à droite, appuyé sur un bouclier, présente à Ma- 
xence en habit militaire et qui tient un sceptre et un 
globe surmonté d'une victoire. 

Au droit: Méme legende. Son buste de face, téte nue, 
drapé et cuirassé. 

Cohen, 95 ; mais avec la legende rectifìée. br. mus., 19 m«ni. 

VII. Au revers: PAX • AETERNA • AVG • N • L'empereur, téte 
nue, portant le manteau imperiai et regardant à gauche. 
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En face de lui trois figures debout. La i/^ est un sol- 
dat casqué, tenant un bouclier à terre et qui lève la main 
vers l'empereur en un geste d'adoration; là 2."® est une 
femme crénélée (Rome?), qui présente une couronne à 
Tempereur ; le 3."' est une femme coiflfée d'un bonnet 
surmonté d' une trompe d'élephant {f Afrique?) 
Au droit: MAXENTIVS • P • F • AVG • Son buste de face, tète 
nue et drapé. 

Cohen, 97, rectifiée, 19 m.m. Musée archéologique de Florence, de- 
crite dans Banduri II, p. 249 (PI. IV, n. 16). 

Vili. Au revers: VICTORIA • AETERNA • AVG • N • Victoire à 
demi nue debout à droite posant sur un cippe un bou- 
clier sur le quel elle écrit VOT V •, à gauche un captif 
assis à terre, les mains liées derrière le dos. 
Au droit: Meme legende. Son buste casqué et cuirassé à 
gauche, orné d'une baste et d'un bouclier. 

Cohen, ni, pièce reprise de Tanini. Si cette pièce d*or n'est pas 
fausse, elle a du ètre frappée au cours de cette première partie de 
Témission ; les Vota X et XX de Maxence ayant été inscrits sur les 
monnaies à partir de 311. C'est à tort que Cohen a termine la legende 
par AVGG. 

IX. Au revers: Meme legende. Victoire debout à droite, 
présentant un globe à Maxence en habit militaire, assis 
à gauche; à ses cotés on voit un casqué, une cuirassé 
et un bouclier. 
Au droit : MAXENTIVS • P • F • INV • AV& • Son buste casqué 
et cuirassé à gauche; sur le casqué on voit une Victoire 
dans un bige. 
Cohen, 124, br. mus., h. mus. v., n. 25, 338, poids, 5 gr., 30 e, 19 m.m. 

Bien qu'il ne soit pas certain que le médaillon 
d'or suivant ait été frappé en mème temps que les 
premières monnaies commémoratives de Romulus, on 
peut néanmoins le supposer. 

Il présente au revers: AETERNAE • MEMORIAE • Tempie 
sans colonnes, à coupK)le ronde, avec Ics portes entrou- 
vertes; au dessus un aigle. 
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Au droit: DIVO • ROMVLO • N • V • BIS • CONS • Son buste nu 
à gauche avec la toge. 

Cohen, 2, 27 millimètres. Ce médaillon existait au Cabinet de France 
avant 1831. 

Deuxième partie 

frappée depuis la mori de Galère, survenue le / Mai jii. 

Un certain nombre de pièces décrites dans la 
première partie de rémission ont sans doute continue 
à etre frappées au cours ou au moins au début de 
la seconde partie. En effet l'atelier émìt encore de 
grandes monnaies de bronze après le 5 Mai 311, 
ainsi que le prouve la présence des monnaies com- 
mémoratives de Galère. 

En outre, au cours de Tannée 311, des petits foUes, 
de poids variant de 2 à 4 grammes, ayant de 17 à 21 
millimètres de diamètre, furent frappés dans les ateliers 
de Rome et d'Ostia. Ces pièces portent en inscriptions 
les Vota X et XX de Maxence, Vota comptés à partir 
de l'année 311 sur ses monnaies (^K Elles n'ont plus 
que des lettres latines d'officines sans doute pour les 
raisons suivantes: d'abord parcequ'elles devaient cir- 
culer surtout en Italie, ensuite par ce que les échanges 
avec rOrient n'avaient plus la mème importance que 
pendant les années précédentes depuis que TAfrique 
reconquise en 311 par le préfet du prétoire de Maxence 
Rufius Volusianus et son general Zénon (2) , était 
épuisée de nouveau pour fournir l'annone (3). 



(i) J. Maurice, L'Atelier monitaire de Rome " Revue Numismati- 
que I, 1899» p. 354. Les Vota X sont accomplis (soluta) en 311; les 
Vota XX ¥é\(icia) sont souhaités pour Tavenir. L'inscription d'une pièce 
décrite dit optata Yéificia). 

(2) ZosiMi, hist.f lib. II, cap. 14. Borghesi, Oeuvres complètes, Les 
prifets du prétoire, t. X, publié sous les auspices de Tacadémie par 
M. Héron de Villefosse, p. 155. 

(3) EuMENU, Panegiricus, IX, cap. XVI : * Omni Africa exhausta, 
ìnfimi temporis annonam congesserat. „ 
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I. On trouve au revers: AETERNA • MEMORIA • Tempie à six 
colonnes, à coupole ronde, avec les portes entrouvertes, 
ayant un aigle au sommet. 
i.'' Au droit: DIVO - MAXIMIANO • SOCERO • MAXENTIVS • 
AVO- Buste de Galère voile à droite. 

Cohen, 2 de Galère, fr. 8464, 5 gr., 18 c^ 23 m.m. br. mus. Coli. 
Voetter, off. p. s. q. 

2/^ IMP • MAXENTIVS • DIVO • MAXIMIANO SOCERO • Meme 
buste. 

Cohen, 4, fr. 8465 à 67, 7 gr.. 05 e, 22 mjn., br. mus. Coli. Voetter, 
off. p. s. t. q. (PI. IV, n. 17). 

3." DIVO • CONSTANTIO • COGN • MAXENTIVS • AVG • Téte 
de Constance Chlore voilée à droite. 

Cohen 4 de Constance. br. mus., 22 m.m., off. t. 

4.^ IMP • MAXENTIVS • DIVO • CONSTANTIO • COGN • Meme 
téte. 

Cohen, 5, mais avec la legende du revers: aeterna memoria. 
FR. 8,285, 6 gr., 20 e, 26 m.m. 

Les légendes du droit de ces deux monnaies 
nous font connaltre les degrés de parente de Maxence 
et de Constance Chlore. Constance Chlore avait en 
effet été adopté par Maximien Hercule et se trouvait 
pour cette raison au nombre de ses agnats. Cette 
agnation impliquait la cognation de T adopté avec 
les agnats de l'adoptantCO, c'est à dire en premier 
lieu avec Maxence fils d'Hercule. 

5." IMP • MAXENTIVS • DIVO • CONSTANTIO • ADFINI • Meme 
téte. 

Cohen, 2, fr. 8285 à 84, 6 gr., 85 e, et 5 gr., 23 m.m., off. p. s. t. q 
(PI. IV, n. 3). 

L'Adfinitas était le lien qui rattachait l'un des 
conjoints aux parents de l'autre. Maxence se déclare 



(i) Paul Girard, Manuel ilémentaire de droit Romain, Paris, 1898, 
P- 173. 
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rAdfinis de Constance Chlore. Il était en réalité 
cognat de la mère de Théodora femme de Constance 
Chlore ('); en étendant cette parente qu'il avait avec 
la mère de Théodora à Théodora elle mfime il se 
rendait ainsi VAdfinis de Constance Chlore lui mème. 
Mais cette définition n'était pas très exacte au point 
de vue juridique. 

Les monnaies commémoratives de Galère, beau- 
père (socer) de Maxence, ont été émises à Rome comme 
à Ostia après la mort de Galère en 311. On peut 
remarquer que Maxence faisait connaltre de tous, 
par les légendes des monnaies commémoratives, ses 
dégrés de parente ou d'alliance avec les trois empe- 
reurs les plus populaires de. la i*" tetrarchie, Maxi- 
mien Hercule, Constance Chlore et Galère. 

Les inscriptions: Divo Constantio Cogn. Maxentius 
Aug. ; et Divo Maximiano Socero Maxentius Aug(ustus) 
complètent en efFet le cycle des parentés de Maxence 
avec les empereurs antérieurs, parentés exprimées 
par les monnaies. Maxence avait épousé Valeria 
Maximilla que Ton trouve désignée dans l'inscrip- 
tion rapportée plus haut comme la mère de Romu- 
lus. Cette Valer. Maximilla était née d'un premier 
mariage de Galère et sa mère avait été répudiée 
par cet empereur lorsqu'il épousa pour des raisons 
politiques la fiUe de Dioclétien, Galeria Valeria, à 



(i) Théodora était belle fille d'HercuIe que sa mère avait épousé 
en secondes noces. Euirop, hist, IX, O. Seeck, Geschichte des Untergangs 
derAntiken WelL Berlin, 1898, p. 29 et 451-a, pense que c'est lorsqu'il était 
préfet du prétoire de Maximien Hercule que Constance a du épouser 
Théodora. La Panégyrique d Eumène 11 (Mamertini, Panegyricus Maxi- 
miano Herculeo dictuSy caput XI) emploie le méme terme que les 
monnaies [affinitate) pour indiquer l'alliance de deux empereurs : " Tu 
quidem certe, imperator (id est Maximianus], tantum esse in concordia 
bonum statui, ut etiam cos, qui circa, potissimo funguntur officio neces- 
situdine tibi et affinitate devinxeris. « 
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l'epoque oti il fut creé Cesar en 293; Maxence se 
trouvait donc avoir Galère pour beau pére (Socer). 

Les émissions des ateliers de Constantin en 314 
et en 324 (^) montrent chez ce dernier empereur 
le méme désir de faire connaltre les liens qui le rat- 
tachaient à Claude le Gothique, Maximien Hercule 
et à Constance Chlore. Le but poursuivé était le 
méme des deux cotés : Hériter de la popolante mais 
surtout des droits à l'empire des empereurs en que- 
stion. Etablir ces droits vis-à-vis de l'adversaire. 
C'est ainsi que Maxence releva sa parente non seu- 
lement avec Hercule son pére de qui il tenait l'Italie, 
mais encore avec Constance Chlore pére de Con- 
stantin, et avec Galère de qui Licinius tenait ses 
états; et que Constantin afficha de méme vis-à-vis 
de Licinius ses droits à tout l'empire comme héri- 
tier de Claude le Gothique. De pareilles prétensions 
équivalaient à des déclarations des guerre. Ainsi les 
guerres entre Maxence et Constantin comme entre 
Constantin et Licinius suivirent-elles, après les délais 
nécessaires aux armements la frappe des monnaies 
en question. Une dernière remarque reste à faire. 

Ce fut pendant l'année qui suivit la mort de 
Galère, survenue le 5 Mai 311, que furent frappées 
pour la dernière fois dans les états des trois empe- 
reurs paiens alors régnants Maximin Daza, Maxence 
et Licinius (2), des monnaies présentant au revers un 
symbolisme paien de la consécration d'un Divus (3). 



(i) Cfr. O. VoETTER, Ahnenmùnzen Kaisers Consiantins des grossen 
in Mittheiltmgen d. Cìubs d. Mùnz, u. Medaillen-freunde in Wien, iS^j. 
J. Maurice, L'Atelier monètaire de Siscia " Numismatic Chronicle , 1900, 
P- 343* — L'Atelier tnonétaire d'Aquilée " Rivista Italiana di Numisma- 
tica „ 1901, An. XIV, fase. Ili, p. 298-99. 

(2) J. Maurice, L'Atelier monètaire de Thessalonica pendant la pi» 
riode Constantinienne " Wiener Numismatische Zeitschrift fOr 1901. , 

(3) L'Abbé E. Beurlier, Le Culle Imperiai depuis Auguste jusqu'à 
Justinien. Paris, 1891, p. 289. 
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Ce sont les monnaies commémoratives de Galère qui 
viennent d'etre décrites pour l'atelier d'Ostia. Sur 
les monnaies d'Alexandrie, au lieu du tempie sur- 
monté de l'aigle de la consécration, Ton voit un autel 
omé d'un bas relief répresentant une branche de lau- 
rier sur laquelle se tient cet aigle. Ce sont encore 
les rites de la consécration paienne qui sont expri- 
més par ce type du revers. Sous le règne de Con- 
stantin au contraire les monnaies commémoratives 
de Claude II, de Constance Chlore et de Hercule 
émises en 314 et 324(0 ne représentent plus que l'em- 
pereur assis sur une chaise curule. À la mort de 
Constantin ses fils le firent représenter sur un qua- 
drige emporté au ciel d'où se tend une main celeste, 
mais ce symbolisme n'est plus paien (2). 

Les pièces commémoratives suivantes ont des 
légendes et des types analogues à ceux des grandes 
monnaies commémoratives décrites au commencement 
de cette émission, mais ce sont de petites pièces pe- 
sant de deux à trois grammes ayant de 16 à 18 mil- 
limètres de diamètre. Elles sont de Tespèce moné- 
taire de toutes les petites pièces de bronze qui ont été 
frappées à partir de l'année 311 avec les Vota X et 
XX de Maxence. 

IL On trouve au revers : AETERNAE • MEMORIAE • Tempie 
sans colonnes, à coupole ronde, avec les portes entrou- 
vertes; au dessus un aigle. 
I.* Au droit: DIVO • ROMVLO • N • V • BIS • C • Meme téte nue 
à droite. 

Cohen, 7, br. mus., 2 gr., 08 e, 15 m.m., h. mus. v. Coli. Gnecchi, 
Voettei:, off. p. s. t. q. (PI. IV, n. 18). 



(i) O. VoETTER, loc. cit, J. Maurice, L'Atelier de Siscia ^ Chro- 
nicle , 1900, p. 346. 

(2) EusEB., Fi/a Constantini IV, 69. 
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2.*» DIVO • ROMVLO • N • V • BIS • C • Meme téte. 

Cohen, 9, fr. 14087, 2 gr., 17 e, 16 m.m., h. mus. v. Coli. Gnecchi, 
Voetter, off. s. t. q. 

III. On trouve au revers : VICTORIA • AETERNA • AVG- • N • Vic- 
toire debout à droite, écrivant VOT • X • sur un bouclier 
qu'elle tient sur un cippe, sur la base duquel elle pose 
le pied gauche ; derrière elle un captif assis. 

i.^ Au droit: MAXENTIVS • P • F • AV& • Sa téte lauree à 
gauche. 

Cohen, 117, fr. 14067, br. mus. Coli. Gnecchi, off. p. q. 

2.® Meme legende. Son buste casqué et cuirassé à gauche 
tenant une baste et un bouclier. 

Cohen, 118, fr. 14072, br. mus. Coli. Gnecchi, off. p. s. t. 

IV. Meme legende du revers et méme type ; mais la Victoire 
écrivant VOT • XX • FEL • sur le bouclier; derrière elle un 
captif assis. 

i.° Au droit: Méme legende. Sa téte lauree à gauche. 

Cohen, 122, fr. 14078-79, 4 gr., 95 e, 23 m.m. br. mus. Coli. Gnecchi 
off. P. s. T. Q. 

2."* Meme legende. Son buste casqué et cuirassé à gauche 
tenant une baste et un bouclier. 

Cohen, 123, fr. 14080, 3 gr., 25 e, 22 m.m., br. mus. — mus. t. 
off. s. T (Pi. IV, n. 19). 

La pièce d'or suivante se classe par le chiffre 
de ses Vota dans cette seconde partie de rémission. 

Avec Texergue : 

I 



POST 



I. On trouve au revers : VICTORIA • AETERNA • AVG • N • Vic- 
toire à demi nue debout à droite tenant un bouclier 
place sur un cippe et sur lequel elle a écrit VOT • X ; 
derrière elle un captif assis à terre. 
Au droit: MAXENTIVS • P • F • AVG • Son buste de face, téte 
nue, drapé et cuirassé. 

Cohen, 115, br. mus. 19 m.m. 



l'ateuer monétaire d'ostia, etc. 59 



Deuxième émission 

frappée depuis l'entrée de Constantin à Rome le 28 Octobre 
J12 jusqu'à Mai ou Juin jij. 

En effet l'atelier d'Ostia eut une émission parallèle 
à ceux de Rome et d'Aquilée qui étaient également 
tombés au pouvoir de Constantin par sa conquète 
de l'Italie (0. Des légendes et des types monétaires 
analogues furent frappées à cette epoque dans ces 
trois ateliers. Ce sont ceux qui se trouvaient déjà 
sur les monnaies des ateliers des états que Constantin 
avait hérités de Constance Chlore, la Caule et l'E- 
spagne, depuis le mois de Mai 309, epoque de la 
reconnaissance de Constantin comme Auguste par 
Galère (2). 

Les monnaies de bronze de cette émission sont 
de petits folles de poids oscillant entre 3 grammes 
50 e. et 4 gr. 50 e, et 5 gr. 50 exceptionnellement 
d'un diamètre d'environ 21 millimètres. IIs sont d'un 
pied monétaire nettement différent des petites pièces 
de l'espèce du denier Constantinien qui sera emise 
dans les ateliers de Constantin à partir de l'année 315. 

L'on ne trouve plus de lettres grecques d'of- 
ficines sur ces monnaies, fait qui se trouve en rapport 
avec la politique nouvelle de Constantii^ qui eut 
pour conséquence de faire venir les approvision- 
nements de Rome, de l'Afrique et de TEspagne (3). 



(i) EuMENii, Panegyr.f IX, cap. XI. J. Maurice, L* Atelier monétaire 
d'Aquilée ■ Rivista It di Num. 1, 190 1, fase. III^ p. 293. 

(2) J. Maurice, L'Atelier monétaire de Tarragone • Revue Numi- 
smatique „ 1900, p. 279. 

(3) Conetantin se tint alors à Técart des événements d'Orient: Cfr. 
J. Maurice, L'Atelier monétaire de Rome *• Revue Numismatique „ 
1899, p. 664. 

Sur la fourniture de V Annona Urbica par TAfrique et par TEspagne, 
on est renseigné par le lois du Code Théodosien; notamment: lib. XI 
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On trouve donc au revers des pièces de bronze les 
exergues : 

l_ I I 1_ 

MOSTP MOSTS MOSTI MOSTO 

et comme type : 

I. Au revers: GENIO • POP • ROM • Le Genie coiffé du medius 
à demi nu debout à gauche, tenant une patere et une 
come d'abondance. 
I.* Au droit: IMP • MAXIMINVS • P • F • AVO- • Son buste laure 
et cuirassé à droite. 

Cohen, 59, fr. 14031-33, 5 gr., 21 m.m. Coli. Voetter, off. t (PL IV, 
n. 20). 

2.* Meme legende. Son buste laure, drapé et cuirassé à 
droite. 

Variété inèdite de Cohen, 59. Coli. Voetter, off. t. 

3.* IMP • C • CONSTANTINVS • P • F . AVG • Son buste laure 
et cuirassé à droite. 

Cohen, 207, h. mus. v., fr. 14589-90, 5 gr., 20 e, 21 m.m. Coli. Voet- 
ter, off. p. s. T. (PI. IV, n. 21). 

4.* Meme legende. Son buste laure et drapé à droite. 

Variété de Cohen, 207. Coli. Voetter, off. p. t. 

5.** Id. Son buste laure, drapé et cuirassé à droite. 

Id. Coli. Voetter, off. p. q. 

6.** IMP • LICINIVS • P • F • AVG • Son buste laure et cuirassé 
à droite. 

Variété de Cohen, fr. 14121; 3 gr., 81 e, 21 m.m. br. mus. CoU. 
Voetter, off. q. 

7.® Son buste laure, drapé et cuirassé à droite. 

Cohen, 49 Coli. Voetter, off. s. 



tit. XXX : de recip. appellai ; lex 4 et lib. XIlI, tit. V de Naviculariis lex 2, 
que le professeur O. Seeck date toutes deux du 30 Décembre 313, 
sur le service de l'annone d'Afrique et la juridiction relative à ce 
service; et tit. V lex 4 du 8 Mars 334 relative au service de l'annone 
d'Espagne et aux obligations des Naviculariù 
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IL Meme legende du revers et méme type, mais en plus un 
trépied dans le champ à gauche sur lequel le Genie 
verse la liqueur de la patere. 
Au droit: IMP • LICINIVS • P • F • AV& • Son buste laure et 
drapé à droite. 

Coli, Voetter, 20 m.m. off. q. 

III. &ENIO • AVOVSTI • Genie à demi nu debout à gauche, 
tenant une patere et une come d'abondance. 

Au droit: IMP • C • CONSTANTINVS • P • F • AVG • Son buste 
laure et cuirassé à droite. 

Pièce inèdite voisine de Cohen, 117, br. mus. 20 m.m. off. p. (PI. IV, 
n. 22). 

IV. MARTI • CONSERVATORI • Mars en habit militaire, le man- 
teau flottant, marchant à gauche, tenant une branche de 
laurier et un bouclier. 

Au droit : IMP • G • CONSTANTINVS • P • F • AVO • Son buste 
laure et drapé à droite. 

Pièce inèdite. Coli. Voetter, 21 m.m. off. t. 

V. Au revers: SOLI • INVICTO • GOMITI • Le Soleil à demi nu 

debout de face regardant à gauche, levant la droite et 
tenant un globe, 
i.^ Au droit: IMP . C • CONSTANTINVS • P • F • AVG • Son 
buste laure et cuirassé à droite. 

Variété de Cohen, 540, fr. 14934, ^S^S 4 gr., 5© e» et 4 gr., 75 e, 
81 m.m. H. MUS. V. Coli. Voetter, Mowat, off. p. s. t. q. (PI. IV, n. 23). 
Il y a des pièces moins lourdes également pesant de 3 gr. 50 e. a 4. 

2.* Meme legende. Son buste laure et drapé à droite. 

Cohen, 540. Coli. Voetter, Mowat, off. p. s. 

3.** Meme legende. Son buste laure, drapé et cuirassé à 
droite. 

Cohen, 540. Coli. Voetter, off. p. s. t. q. 

Il y a des exemplaires de ces monnaies de deux 
pieds monétaires différents. La collection de M.*^ le 
commandant Mowat est particulièremcnt intéressante 
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à cet égard ; toutefois ces pièces différentes sont de 
la mème émission, car l'atelier d'Ostia ferma en 313. 

4.^ IMP • MAXIM INVS • P • F • AVO- • Son buste laure et cui- 
rassé à droite. 

Cohen, 167, fr. 14056; 6 gr., 83 e, 22 m.m. Coli. Voetter, Mowat, 

off. S. T. Q. 

5.** Meme legende. Son buste laure et drapé à droite. 

Coli. Voetter, off. t. 

6.** Meme legende. Son buste laure, drapé et cuirassé à 
droite. 

Cohen, 167. Coli. Voetter, off. t. 

7.° IMP • LICINIVS • P • AV& • Son buste laure et cuirassé à 
droite. 

Cohen, 163, fr. 14268, Coli. Voetter, off. p. q. (PI. IV, n. 24). 

8."* Meme legende. Son buste laure, drapé et cuirassé à 
droite. 

Coli. Voetter, Mowat, ofì\ p. q. (i). 

VI. Au revers : S • P • Q • R • OPTIMO • PRINCIPI • Trois ensei- 
gnes militaires surmontées: i.*" celle du milieu, qui porte 
un drapeau, de Taigle imperiai; 2.*" le deux autres, éten- 
dards de cohortes, d'une couronne et d'une main. Par- 
fois Tun de ces deux étendards porte un drapeau (2). 



(i) Il y a de cette monnaie, comme du n. 540 de Constantin dans 
Cohen, des exemplaires de deux pieds monétaires différents. Le n. 167 
de Maximin Daza dans Cohen appelle la méme remarque, mais en outre 
certains exemplaires de cette monnaie pèsent près de 7 grammes et 
pourraient étre d*une frappe antérieure à cette émission. Sur la frappe 
des monnaies de Daza par Maxence : cfr. J. Maurice, L* Atelier ìftoné- 
taire de Rome " Revue Numismatique „ 1899, p. 353. 

(2) La main se trouve au dessus de Tétendard de droite sur les 
monnaies sorties de Tofhcine r(rima); elle se trouve au dessus de gauche 
sur les monnaies sorties des officines s(ecunda), T(ertia), Q(uarta). Il y a 
aussi des différences dans le type du revers entre des monnaies sorties 
de la méme officine, mais qui sont à des officines de princes differénts. 
Ainsi les pièces de Licinius et de Constantin sorties de Tofficinc s(ecunda) 
ont un drapeau sur Tétendard de gauche, cellcs de Maximin n'cn ont 
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j.** Au droit: IMP • CONSTANTINVS • P • F • AVG • Son buste 
laure et cuirassé à droite. 

Cohen, 557, Catalogue Fabretti du Musée de Turin, oft'. t. Cette 
pièce est d'une authenticité douteuse. 

2." IMP • C • CONSTANTINVS • P • F • AVG • Son buste laure 
et cuirassé à droite. 

Cohen, 559, fr., 15029-30, br. mus. Coli. Voetter oft'. p. s. t. q. (PI. IV, 
n. 25). 

3." Meme legende. Son buste laure et drapé à droite. 

FR 15031 Coli. Voetter, off', p. s. t. q. 

4.*" Meme legende. Son buste laure, drapé et cuirassé à 
droite. 

FR. 15032, Coli. Voetter, oft'. p. s, t. q. 

5." IMP • MAXIMINVS • P • F • AVO • Son buste laure et cui- 
rassé à droite. 

Cohen, 180, pr. 14061-62. Coli. Voetter, oft'. s. t. 

6." Meme legende. Son buste laure et drapé à droite. 

6 gr. 21 mm. Coli. Voetter off", t. 

7.** Meme legende. Son buste laure, drapé et cuirassé à 
droite. 

Coli. Voetter oft*. t. 

8.** IMP • LICINIVS • P • F • AV& • Son buste laure et cuirassé 
à droite. 

Cohen, 165, pr. 14308, br. mus Coli. Voetter, oft*. s. t. q, 

9."* Meme legende. Son buste laure, drapé et cuirassé à 
droite. 

Cohen, 165, Coli. Voetter, oft'. q. 



pas On peut constater ainsi l'emploi de coins dift'érents pour Trapper 
les revers des pièces, non seulemcnt dans des ofticines dift*érentes, mais * 
dans une mcme oftìcine pour les picces des dift'érents empereurs. Le 
Colonel Voetter a seul réuni une collection assez importante de ces 
picces, pour qu*on puisse y constater toutes ces dift'érences. 
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Les pièces d'or suivantes se classent dans la 
mème émission. 



Avec Texergue : 



POST 



I. Au revers : S • P • Q • P • OPTIMO • PRINCIPI • Trois ensei- 
gnes militaires surmontées la première d'une main, celle 
du milieu de Taigle sur un foudre, la troisième d'une 
couronne. 
Au droit: CONSTANTINVS • P • F • AVG • Sa téte lauree à 
droite. 

Cohen, 556, br. mus. 4 gr., 12 e, 18 m.m. 

Cest Tespèce du solidus qui est frappée à Ostia 
depuis la prise de l'atelier par Constantin. 

Avec Texergue 



POST* 



II. On trouve au revers: PRINCIPI • IVVENTVTIS • Licinius 
laure, en habit militaire, à droite, tenant une baste et 
un globe. 
Au droit: IMP • LICINIVS • P • F • AV& • Son buste laure, 
drapé et cuirassé à droite. 
Cohen, 141, br. mus. mortié du solidus (i). 

Le médaillon d'or suivant se place naturellement 
à la suite des pièces d'or qui viennent d'ètre décrites. 

Avec Texergue : 



POST* 



(i) Ces pièces sont décrites dans Maddbn, Gold Coins 0/ the late 
Duke 0/ Blacas " Numismatic Chronicle ^ 1868, p. 30. 
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III. Au revers: PRINCIPI • IVVENTVTIS • Constantin téte nue 

debout à droite, tenant une baste transversale et un 

globe. 

Au droit : IMP • CONSTANTINVS • P • F • AVO • Son buste 

laure, drapé et cuirassé à droite. 

Cohen, 410, br. mus. Coli. Montagu, 8 gr., 35 e, 25 m.m. (PI. IV, 
n. 26). 

L'atelier monétaire d'Ostia dut fermer après la 
mort de Maximin Daza en Juin 313 à roccasion de 
l'ouverture de celui d'Arles, qui devint un des grands 
ateliers de l'empire. Le Colonel Voetter a déja montré 
que l'atelier d'Arles reprit la suite des frappes de 
celui d'Ostia, mais n'émit plus de monnaies de Maxi- 
min Daza mort en Juin 313 (0. 

JuLES Maurice. 



(i) Otto Voetter, Ersi e christliche Zeichen au/ rómischen Mìinzen, 
dans la " Wiener Numismatische Zeitschrift « 1892, p. 55. 



MONETE DEI MARCHESI DEL CARRETTO ^'^ 



Per un caso fortunato venni in possesso di un 
denaro dei — del Carretto — descritto in nessuna 
delle opere che in proposito consultai. Di lì il desi- 
derio di fare qualche studio sulle monete degli Ale- 
ramidi. Mi furono valido aiuto nelle mie ricerche 
egregi uomini versati in materia che mi comunica- 
rono calchi e monete autentiche. Gentili pressioni 
poi alle quali mi era impossibile opporre un diniego 
m' incoraggiarono a intraprendere questo lavoretto 
pei lettori della nostra Rivista. 

Per la parte numismatica ricorsi alle fonti se- 
guenti : 

Cazzerà, Discorsi intorno alle zecche degli antichi 
marchesi di Ceva, Incisa e del Carretto. 

Corderò di San Quintino, Discorsi su argomenti 
spettanti a monete coniate in Italia nei secoli XIV e XVI I. 

Promis^ Monete inedite del Piemonte (iS^2 e i866j 
Monete di zecche italiane (1861). 

MoREL Patio, Cortemiglia et Ponzane. 

Per la storica : 

Braida, Cortemiglia e le Langhe. 

CoDEX AsTENSis, raccolta di documenti dei secoli 
XII, XIII e XIV della repubblica astigiana, i quali 
non interessano Asti soltanto; ma altri stati italiani 



(1) Mi si conceda attestare la mia riconoscenza a quelle colte e 
gentili persone che mi fornirono istruzioni e consigli preziosi. Citerò 
fra altri il Comm. Adriani di Cherasco ed i miei egregi amici Dott. So- 
lone Ambrosoli ed Ercole Gnecchi. 
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ed esteri, e più specialmente le Signorie limitrofe coi 
quali Asti ebbe rapporti. L'Italia: Asti principalmente 
devono a Quintino Sella il ricupero di sì prezioso 
cimelio. 

L'illustre uomo, trovandosi a Vienna per una 
missione del nostro governo, sapendolo esistere in 
quell'Archivio di Corte, pregò il Direttore Cav. di 
Àrneth di permettergliene l'esame. E con sua gradita 
sorpresa n'ebbe in risposta una lettera nobilissima 
del Conte Andrassy del 29 Febbraio 1876, colla quale 
da parte dell' Imperatore gli oflFriva il Codice in dono. 
Così questo ritornò alla sede antica donde per non 
si sa quali vicende avev^a peregrinato lontano. 



Quel tratto di alta Italia delineato all'ingrosso 
dalla spiaggia ligure tra Savona e Ventimiglia, dalle 
Alpi Cozie, indi dai corsi del Tanaro e dell'Orba, fu 
già dallo scorcio dell'undecimo al primo quarto del 
duodecimo secolo, in signoria di Bonifacio del Vasto 
marchese di Savona. Discendeva egli da quell'antico 
Aleramo del quale i romanzieri crearono fantastiche 
novelle. Ma documenti più attendibili dimostrano che 
Aleramo nacque in Italia da un Guglielmo conte o 
marchese qui venuto di Borgogna ai tempi di re 
Rodolfo, o quanto meno vi fu condotto in tenera età 
dal padre : che da Ugo e Lotario venne investito 
della contea di Acqui con altri territori fra il Tanaro e 
la Bormida. Già Aleramo nel 933 messosi bravamente 
alla testa del suo popolo d'Acqui infliggeva una rotta 
memorabile ad un'orda di Saraceni i quali da Fras- 
sineto sul mare base delle loro spedizioni brigan- 
tesche, per l'Appennino, erano scesi minacciando 
la valle del Po. Aleramo fu certo un prode se me- 
ritò la fiducia dei suoi re e se Ottone imperatore 
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nel 967 confermandogli il possesso degli antichi do- 
minii lo allargava a tutta la regione che si estende 
dal mare alle pianure di Lombardia, e dalle Alpi 
Cozie al corso deirOrba. 

Dei suoi figli, Oddone è capostipite dei marchesi 
di Monferrato, Anselmo di quelli del Vasto. Questi 
fu padre ed avo di due altri Anselmi e bisavo di 
Oddone o Tete padre del nostro Bonifacio. 

Bonifacio del Vasto fu ai suoi tempi uno dei 
più potenti signori d'Italia. Ebbe otto figliuoli, il mag- 
giore dei quali, altro Bonifacio detto d'Incisa, con 
testamento del 1125, diseredò per ingratitudine e 
ribellione, nominando gli altri eredi in comune. Morì 
nel 1130. 

In seguito, nel 1142, i sette fratelli si divisero 
il retaggio paterno. A Manfredo, toccò Saluzzo; a 
Guglielmo, Busca; ad Ugo, Clavesana;ad Anselmo, 
Ccva; ad Enrico detto Guercio, Savona ; a Bonifacio 
minore, Cortemiglia; ad Ottone Boverio, Loreto. Non 
avendo Ugo, Ottone e Bonifacio lasciato discendenza, 
i rispettivi marchesati scaddero alle quattro linee 
laterali. 

Questa è l'origine e la figliuolanza di Bonifacio 
del Vasto, come Angelo Braida dimostra e come 
appare dalle tavole genealogiche di Pietro Viarengo 
allegate al — Codex Astensis — e di Costanzo Gaz- 
zera nei suoi Discorsi sulle zecche di Cera, Incisa e 
del Carretto. 

Salvo leggiere varianti questi autori concordano. 

Il conte di San Quintino opina al contrario che 
due Bonifaci contemporanei (non uno soltanto) aves- 
sero esistito. Stipite, l'uno dei Marchesi di Ceva e del 
Carretto, l'altro di Saluzzo e di Busca. Nulla pro- 
vare la loro discendenza da Aleramo. Malgrado l'au- 
torità e la dottrina del conte di San Quintino — il quale, 
se avesse potuto esaminare il Codice d'Asti, avrebbe 
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probabilmente mutato parere — non mi è possibile 
conformarmi alla sua opinione. Le dimostrazioni dei 
tre primi hanno troppo validi appoggi in documenti 
di indubbia autenticità per non essere pienamente 
convincenti. 






Al tempo dal quale prendiamo le mosse anda- 
vano nei comuni d' Italia maturando le idee di eman- 
cipazione dalla prevalenza imperiale e feudale, e di 
libertà popolare. 

Enrico Guercio, marchese di Savona, ghibellino 
come del resto quasi tutti della sua schiatta, grande 
amico di Federico Barbarossa, e suo cancelliere al 
Congresso di Costanza, con savio consiglio non esitò 
ad aderire alla proposta di riscatto fattagli da Savona 
e contentarsene del solo titolo di Marchese. Ciò 
seguiva nel 1179. Da lui discendono i — del Car- 
retto — così cognominati da un castello nei pressi 
di Cairo. Un atto io Novembre 1204 di liberazione 
da certi tributi dei monaci di S. Maria di Casanova 
stipulato da Ottone ed Enrico del Carretto figli di 
Enrico di Savona, e da Guglielmo di Ceva con Bo- 
nifacio di Clavesana figli di Anselmo, ne avverte che 
i loro padri Enrico di Savona ed Anselmo di Ceva 
erano defunti, e Cortemiglia divenuta comproprietà 
dei loro figh. Comproprietà suddivisa in ottavi, poi 
in sedicesimi col dilatarsi della discendenza. Nel 1209 
Oddone del Carretto, consenziente il figlio Ugo, cede 
alla repubblica di Asti la sua parte di Cortemiglia e 
di altre terre che nuovamente riceve a titolo di feudo. 

Non risulta quando Oddone morisse: bensì che 
nel periodo dal 1191 al 1233 fosse ancora vivente. 
Il figlio Ugo gli premorì verso il 1227. Alla sua morte 
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il marchesato venne diviso fra i due nipoti. A Man- 
fredo, Cortemiglia; a Oddone, Mombaldone. 

Oddone III figlio di Manfredo e marchese di 
Cortemiglia visse poco oltre il 131 3. 

I possessi di Enrico II del Carretto, altro figlio 
di Enrico di Savona vennero suddivisi fra i costui 
nipoti Corrado, Enrico ed Antonio nei terzieri di Mil- 
lesimo, Novello e Finale. 

Per queste continue suddivisioni la potenza e la 
ricchezza dei — del Carretto — andarono gradata- 
mente scemando a tale che Manfredino figlio di Od- 
done IH oppresso da debiti e ridotto quasi all'indi- 
genza si risolse nel 1322 a vendere per modesta 
somma tutti i suoi possessi a Manfredo IV marchese 
di Saluzzo e ritirarsi a vita privata. Altrettanto fu 
degli altri rami. 

Parvemi conveniente far precedere questi brevi 
cenni che potranno guidarci nel non facile compito 
della classificazione della serie carrettina. Troppo poi 
mi sarebbe doluto passar oltre senza una parola al- 
l'antica e gloriosa stirpe aleramica che fu tanta parte 
in politica e in armi nelle vicende d'Italia, dalla Lega 
Lombarda ai Vespri Siciliani. 

Tolgo dalle tavole di Pietro Viarengo il quadro 
genealogico della discendenza di Enrico Guercio 
quarto figlio di Bonifacio del Vasto e stipite dei 
— del Carretto. — 

Cortemiglia, il possesso principale dei — del 
Carretto — siede nella valle della Bormida a cava- 
liere del fiume. Ora fa parte della Provincia di Cuneo. 
Nel 1881 contava 3350 anime. Posta su via nei tempi 
di mezzo frequentata dal transito dalle rive liguri alla 
valle del Po, era popolosa e ricca. L'abate Braida 
calcola abbia raggiunto diecimila abitatori. Pestilenze, 
guerre, vicende politiche, e più che altro Tognor 
crescente prevalenza di Genova a spese dei porti 
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minori nocquero a Cortemiglia. Venuto meno il suo 
traffico, disertata dalle doviziose famiglie, scemato 
il benessere, scadde immeritatamente a minor for- 
tuna, sorte toccata ad altre insigni città e borgate 
d'Italia. 



« 
« • 



Cortemiglia, o meglio i del Carretto ebbero ef- 
fettivamente diritto di zecca? 

Il conte di San Quintino lo sostiene, ed in man- 
canza di prove dirette si vale di argomenti indiretti 
citando due casi che secondo lui potrebbero valere 
anche pei del Carretto. 

Il primo è un atto di transazione passato nel 
1308 tra il Vescovo di Ginevra e Lodovico di Sa- 
voja signore di Vaud. Vantava costui diritto di mo- 
neta per concessione del re di Germania: quegli ne- 
gavalo come proprio privilegio esclusivo della sua 
diocesi — alla quale il paese di Vaud apparteneva. 
Si venne ad un compromesso col quale il Vescovo 
concesse a Lodovico e suoi successori a titolo di 
feudo perpetuo ed a certe condizioni, facoltà di co- 
niare moneta nella diocesi di Ginevra. Fu convenuto 
fra altro che la moneta di Lodovico 5/7 in alio ca- 
radere quam sii genebensis monete. 

L'altro è del 1347. Qui i tutori di Amedeo VI e 
di Filippo, principe di Acaja, ricevendo l'omaggio 
degli uomini di Chieri concedono alla loro comunità 
facoltà di battere moneta e di spenderla : dummodo 
fiat sub signo predictortim dominorum et siif fi denti s 
lige et legalitatis. 

Il conte di San Quintino conclude che : come il 
Vescovo di Ginevra al signore di Vaud, come Amedeo 
e Filippo di Savoja ai Chieresi, la repubblica di 
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Asti avrebbe potuto perfettamente infeudare ai del 
Carretto la moneta. 

Cazzerà e Morel Patio sostengono che quella dei 

— del Carretto — fu monetazione abusiva. Promis, 
che in una memoria precedente aveva accolto l'opi- 
nione del conte di San Quintino, in quella del 1866 
si ricrede e ne dà convincenti ragioni. Non discuterò 
se Asti o altra repubblica o Signoria sottomessa al- 
l'alto dominio imperiale avesse facoltà di infeudare 
in certo qual modo per delegazione ai minori vas- 
salli una prerogativa regia e imperiale. 

Per altro gli esempi addotti dal San Quintino 
non paionmi calzare ai — del Carretto. — Il Ve- 
scovo di Ginevra esige che la moneta di Vaud sia 
di forma ben distinta dalla sua, evidentemente per 
non subirne la concorrenza : il conte di Savoja e il 
principe di Acaja permettono a Chieri di battere 
moneta; ma a condizione che essa porti i loro con- 
trassegni, vale a dire permettono loro di aprir zecca 
in loro nome, sia pure col profitto del comune: ma 
colla loro impronta, come ben rilevasi dalle parole: 
dummodo fiat sub signo predictonnn doniinoruni. 

Altrimenti è dei — del Carretto. — Vediamo dalla 
descrizione delle loro monete che neppure una ha un 
tipo originale quale il Vescovo ginevrino volle dal 
signore di Vaud, e che, contrariamente al divieto 
fatto ai Chieresi, portano nomi esplicitamente dei 
nostri marchesi. Vi si vede chiaramente lo studio di 
farle per quanto possibile simili a quelle della re- 
pubblica astigiana non solo, ma di altri stati e prin- 
cipi come Venezia e i Conti del Tirolo ai quali i 

— del Carretto — ne consta, ne è probabile che ab- 
biano mai prestato omaggio ne avutene delegazioni. 

Torna a proposito il seguente passo della cro- 
naca di Piacenza del canonico Jacopo de' Mori, citato 
dal Cazzerà: Eodcni anno (1255) de mense decembris 
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mercatores fecenint fieri monetam novam apud Mar- 
chiones de Carretto quam appellahant Carrettini, 

Mancava forse allora moneta di zecche accredi- 
tate, di Milano, di Pavia, di Cremona, di Venezia, ecc.? 
Qual necessità di ricorrere per averne a Signorie di 
terzo ordine nascoste in valli remote? O non piut- 
tosto dal passo citato traspare abbastanza il propo- 
sito e r intesa tra quei mercanti e quei Marchesi di 
produrre e mandare confusa una moneta abusiva 
colla legittima e leale di altri Stati? 

Ma la prova più concludente della illegalità della 
moneta dei — del Carretto — risulta dall'editto di 
Enrico di Lussemburgo del 1310: Quod a modo nuU 
lus,,.. qui de cetero atideat me presumat dare nec reci- 
pere nec portare imperiafes factos in Chivasso, in Ipo- 
reya, in Incixa et in Pon zono, in Cortemi/ia, nec uUum 
marchesannm, ty rapinimi, rnssinum, factos in dictis mo- 
netis, etc. 

Da questo importantissimo documento risulta che 
Cortemiglia, o meglio i — del Carretto — produs- 
sero, non solo imperiali, ma tirolini, dei quali ve- 
dremo gli esemplari, ed anche marchesani e russini ('): 
monete tutte messe fuori di corso dall'editto impe- 
riale. 

L'editto stesso specifica le monete buone e le- 
gali italiane ed estere e ne dà la tariffa e fra queste 
il matapane e il tirolino autentici. 



(i) Non saprei spicgarini il signitìcato di questa parola — Russine — 
se non supponendola per avventura un errore di amanuense invece di 
— Rassini — come allusione in genere alle contraffazioni del matapane 
di Venezia di cui fu maestro Urosio re di Serbia, altrimenti chiamata 
Rassia o Rascia. . 
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DESCRIZIONE DELLE MONETE 



Delle monete delle quali ci stiamo occupando, alcune 
non possono appartenere a Cortemiglia pei nomi che portano 
di del Carretto signori d'altre località, come vedremo. 

Delle altre, quelle che mancano di accenno al luogo di 
origine — stante che i marchesi del Carretto ebbero altri 
possessi oltre Cortemiglia — non si può con certezza, né asse- 
rire né negare che vi appartengano. Inclinerei piuttosto a 
supporle fabbricate in qualcuna delle altre terre soggette ai 
— del Carretto — e più probabilmente nel castello dal quale 
presero il nome gentilizio. 



Condominio dei marchesi di Saluzzo, Busca, Ceva e Savona 

1 190-1220. 





I. Obolo. 

iy — + MARCHIO. Nell'area NES disposte in triangolo. 
1} - CVRT ...LIE. Croce. 

Mistura, grammi 0.267, titolo 57/1000. 
Promis, Monete del Pientoft/e, tav. IV, 11. 35. 

Imitazione dell'obolo d'Asti, di cui alla Tav. Ili, fig. 3 
delle Monete di Asti del medesimo Promis. Il chiaro Autore 
citando il diritto di zecca accordato nel 1140 da Corrado II 
agli Astigiani, fa notare che Asti già nel 1166 se ne valeva 
e che l'obolo sarebbe delle prime monete di quella repubblica 
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la quale continuò a produrlo anche più avanti durante il 
Secolo XIII. Dalla rassomiglianza dei due oboli — di Corte- 
niiglia e di Asti — dedurrei che autori del primo fra il 1190 
e il 1200 siano i quattro coeredi di Bonifacio minore di 
Cortemiglia non più vivente nel 1190. Promis Tattribuisce 
esso pure ad un consorzio di Marchesi : ma non dice quale. 



Oddone I solo od associato con Enrico II 

1191-1233 CIRCA. 




2. Grosso, 

.B' — + M • D • CARETO. In circolo periato croce, nel cui 
angolo sinistro superiore e nel destro inferiore cunei 
convergenti al centro. 

I^ — + INPERATOR. In circolo e. s. HE RIC N disposte su 
tre righe. 

Argento, grammi 1.300, titolo ignoto. 

Collezione E. Gnccchi. 

E. Gnecciii, // ripostiglio di Cavriana " Riv. it. di Niini. „ Anno X, 

1897» pag. 26 fig. 

In raffronto è il grosso di Milano di Enrico V (VI) di 
Svevia. 



3. Denaro. 

J^ — M D CARETO. Croce in circolo periato. 

K) - IMPERATOR HE | RIC I N su tre righe in circolo e. s. 

Mistura, grammi 0.58, titolo ignoto. 
Collezione E. Gnecchi e mia, inedita. 

Questo denaro rassomiglia assai a quello di Milano già 
attribuito ai primi tre Enrici di Franconia e da Giovanni 
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Marietti nella Gazzetta numismatica di Como del 1881 riven- 
dicato al V (VI) di Svevia (i). 



(i) Torna a proposito riassumere qui il ragionamento lucido e 
serrato di G. Mariotti intorno ad un Ripostiglio di monete medioevali 
scoperte presso Parma nel 1880, 

Sono 106 monete: 18 mezzani di Brescia, 9 di Cremona col nome 
di Federico : un denaro di vescovo anonimo di Mantova, 5 di Milano di 
Federico I con AVG I + R€D I lOLA I NIV su quattro righe come i 
più antichi dagli Ottoni a Corrado Salico : 61 col monogramma di Enrico 
in diritto contornato da + IMPERATOR : al rovescio croce nel campo 
e MEDIOLANVM in giro. Nessuna di Parma. 

Le monete di Mantova, Brescia e Cremona, per il loro stato di 
conservazione ed i caratteri, appaiono contemporanee. A maggior ra- 
gione i mezzani di Brescia del peso medio di grammi 0.75 e di Cremona 
di grammi 0.76. La zecca di Brescia cominciò a lavorare il 2 Maggio 
1184: quella di Parma fu evidentemente inattiva nel periodo da Carlo- 
magno a Filippo di Svevia (1207). Ora, il mancare di monete di Filippo 
di Svevia nel ripostiglio ne fa risalire il nascondimento avanti il 1207. 
L'A. poi, ricordando che nel 1155 Federico I tolse a Milano il diritto 
di zecca, né lo concesse nuovamente se non alla pace di Costanza (1185) 
suppone con sufficiente fondamento che i denari milanesi al nome di 
questo imperatore e nella forma arcaica fossero battuti fra il 1152, primo 
anno del regno di Federico, e il 1155* Quelli coniati in Milano fra il 1185 
e il 1186 (ultimo di Federico) dovrebbero avere altra impronta, come i 
successivi di Enrico V (VI) e quelli di Brescia e di Cremona, cioè la 
croce nel campo e il nome della città nel giro. Cita a sostegno del suo 
argomento un denaro di Federico riportato dal Muratori e da altri 
autori avente in diritto su tre righe FR I DIO I IP nel campo ed 
+ AVGV</)TV</) in giro: in rovescio + MEDIOLANV e croce nel 
campo. In ogni modo, la croce, vessillo delle città confederate per la 
libertà comune dovea pur figurare sulle loro monete dopo la gloriosa 
pace del 1185, ed a maggior ragione su quella di Milano che fu Tanima 
ed il capo della lega. 

Ora, la presenza nel ripostiglio dei mezzani di Brescia non certo 
più antichi del 1184, e l'assenza di denari di Filippo di Svevia non 
anteriore al 1207, ne danno l'epoca del nascondimento fra il 1184 e il 
1207. Dunque T Enrico dei denari di Milano trovati a Parma non può 
essere che il V-VI come re di Germania (1186-1197). 

La sagace argomentazione di G. Mariotti è rafforzata, se pure ne 
fa bisogno, dal denaro carrettino descritto al N. 3. Infatti: i primi del 
Carretto sono contemporanei di Enrico V-VI. Né è verosimile che 
l'abbiano foggiato su quello del IV-V più antico di un secolo circa. Meno 
poi su quelle di Enrico di Lussemburgo contemporaneo di Oddone III 
e di Manfredo II del Carretto — di quell'Enrico che coll'editto del 1310, 



IO 



Manfredo I vivente nel 1269 e nel 1270. 



4. Tirolino. 

O' — MA i FR I ED I MA intercalate fra Ì bracci di una 
croce estesa a tutto ii campo e tagliata da altra minore. 
R) - DE CHARRETO. Aquila in volo. 
Argento, grammi 1.50, titolo 800 a 850. 
Gìovanelli ìn Promis: Monete del Piemonte iSja. 

Manfredo I è di poco posteriore a Mainardo I e contem- 
poraneo del secondo, conti del Tirolo (1253-1298), ai tirolini 
dei quali questo è conforme. 



5. Imperiale. 
& - + MAN I FREDM [ ARKO in tre righe nel campo: 

rosetta fra due trifogli sopra e sotto. 
I? — + DE CH ; AR. Le lettere R-ET-0 disposte in 
croce intorno al centro. 
Arg. 
Corderò di S. Quintino. Collezione E. Gnecchi. 

Il disegno riproduce, meno le indispensabili varianti, 
l'imperiale di Milano di Federico U. 



primo anno del suo regno, ne proscriveva le monete; tanto più che nel 
1310, come è detto nell'editto, la sua monetazione di Milano non era 
ancora attivata. Per conseguenza questo denaro, come il grosso a] N. a, 
non ponno appartenere se non a dei — del Carretto — viventi nel 
principio del secolo XIII, ed assai probabilmente ad Oddone I solo od 
associato col fratello Enrico, col quale esercitò per qualche tempo giu- 
risdizione comune. La leggenda M * D ■ CARETO può interpretarsi 
tanto marchio che marchiones dt canto. 
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Malgrado l'opinione diversa del Conte di San Quintino, 
rattribuisco al primo invece che al secondo Manfredo vivente 
come viveva il padre Oddone 111 al tempo dell'editto del 1310. 
Ora, dal momento che l'editto mette fuori di corso, fra altri 
gli — imfienaUs factos in Curtemilia — è troppo chiaro che 
questi imperiali erano allora già in corso. Né ritengo proba- 
bile che, vivendo Oddone III, il figlio Manfredo coniasse 
moneta esclusivamente in proprio nome. 



Oddone III vivente nel 1284 e nel 1313. 



6. Maiapane. 
jy — ODONVS S MICAEL (sic) Due figure sostengono una 
banderuola innastata. Lunghesso l'asta M C H vertical- 
mente. 

1$ — Cristo in trono accostato da IC XC 
Argento. 
Prorais, supplemento 1866, VI fig. 67. 




7. Imperiale. 
& — ODO I HVSM 1 ARCH su tre righe: sopra e sotto 

stella fra due trifogli. 
I? — DE : CHAR : nel campo in circolo periato R ■ E • T ■ O 
disposte in croce: stella al centro. 
Argento. 

Imitazione dell' imperiale milanese di Federico II. Simili di Monfer- 
rato ed Incisa. 
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8. Tornese. 

©" - Lembo + : MONETA : ODONIS : MÀRCHIONIS : -B" : 

CARETO • Zona interna CVRTISMILIA ai centro croce. 
^ - Lembo MONETEQ : HAC : MACH : FORMA : C CESSIT : 
ODONI: Zona interna : FAXES:mA)(.A: al centro P-E-X 
disposte in triangolo. 
Argenta 

Cazzerà. Corderò di S. Quintino. Morel Fatio. 
Cazzerà legge in rovescio fac in luogo di hac. La lettura di Morel 
Palio mi sembra più corretta. 

Questo pezzo è un'imitazione del noto tornese di Asti. 
La leggenda del diritto è chiara, non così quella del rovescio 
che diede luogo ad interpretazioni disparate. La più probabile 
mi sembra quella di Morel Fatio. Egli, comincia dalla zona 
interna che completa con p. e. x centrali e termina all'esterno, 
leggendo 

FAXES ImPerlALis APEX 
MONETEQue HA«c . MArCHioni FORMAm ConCESSIT ■ ODONI • 
che traduce 

Un decreto imperiale (imperialis apex) concesse a Oddone 
marchese il potere (faxes) e ti diritto di coniare questa moneta 
(monetaeque hanc formam) intendendo formam per forma- 
tionem. Così egli (0. 

Io tuttavia azzarderei l'opinione che si volesse veramente 
dire formam e cioè la foggia della moneta ossia del tornese. 

Credo pure che, comunque si vogliano spiegare le parole 
della zona interna e del centro, l'iscrizione del lembo è abba- 

(i) li conte di 5. Quintino non giunse ad una interpretazione com- 
pleta; ma vi si approssimò assai. 
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Stanza chiara per far intendere che questa volta Oddone ebbe 
veramente facoltà di coniare moneta, e da tale che ne aveva 
il potere; vale a dire dall'imperatore. Concessione che dopo 
il celebre editto effettivamente ottennero, e Monferrato, e Ceva. 
Ma con molta probabilità Asti non avrà potuto gradire 
questa concorrenza con moneta troppo somigliante alla sua 
e avrà invitato il suo vassallo a toglierla di circolazione. Di 
U la somma rarità di questo tornese. 



Corrado di Millesimo e Enrico di Novello 
viventi nel i269 e nel i276. 

9. Matapane, 

Sf - -HEN? CVRI-S- MICHAEL due figure stanti come al 

n. 6. Lungo l'asta della banderuola C 
H 
§1 — Cristo in trono come al n. 6. 

10. Matapane. 

& - HER : E7 ■ CVR ■ S ■ MICHAEL due figure stanti come il 
M 
precedente. Lungo 1' asta C 



9 — Cristo in trono come sopra. 



: I . Matapane. 
Sf — ■ HENR (NR in monogramma) 7CVNR ■ (NR in monog.) 
• S ■ MICHAEL due figure stanti come sopra. Lungo 

M 
l'asta e 
H 
IjB — Come i precedenti. 
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Di questi tre matapani imitazioni dei veneti : il primo 
(n. 9) è riportato da D. Promis nelle Monete inedite di Pie- 
monte, 1866, e poscia nelle Monete di zecche italiane inedite 
e corrette, 1871, alla Tav. n. 49. Qui Promis legge nel di- 

M 
ritto HEN «t CVRT C S • MICAEL (sic) ossìa Henricus et Cur- 
ii 
tismilia marchiones. 

Mi risulta invece dal calco di quello stesso matapane 
che servì all'illustre Promis, favoritomi per gentile intromis- 
sione del Dottor S. Ambrosoli dal Gabinetto Reale di Torino, 
la leggenda, come descritta al n. 9: diverso quindi ne sarebbe 
il senso che io interpreterei : 

Henrictfs et Conradinus marchiones, od anche Henrici 
et Cunradi marchionum. 

Sgraziatamente la moneta è di conservazione meno che 
mediocre ; ma per quanto io abbia messo di buon volere per 
trovare il tratto traversale sopra V I di CVRI per farne T non 
ci potei riuscire. 

Perciò, malgrado la mia riverenza a quel sommo maestro, 
non ne posso accettare la lettura. 

I numeri io e 1 1 potranno fornire qualche schiarimento 
in proposito. Il N. io è tolto dalla citata memoria del 1871, 
fig- 50- Uno in tutto eguale venne trovato a Lurate Abbate 
nel 1887 ed è posseduto dal Cav. E. Gnecchi. Si notino 
lunghesso Tasta della banderuola le lettere M C N in luogo 
di M C H che leggesi negli altri. Credo corretto interpretare 
quelle lettere MCN: — ÌAarChiolies. 

II N. II proviene pure dal ritrovo di Lurate Abbate 
ed appartiene alla collezione E. Gnecchi. Evidentemente 
HENR 7CVNR sono abbreviazioni di Henricus et Cunradus e 
così interpreta il Dott. Solone Ambrosoli nella sua dotta 
memoria in proposito inserta nella Rivista Italiana di Nu- 
mismatica del 1888. Egli attribuisce tanto il N. 10 che Tua 
Corrado ed Enrico marchesi di Ponzone, cugini. Non esclude 
tuttavia che possano anche appartenere ad Enrico di Novello 
e Corrado di Millesimo figlio di Giacomo e nipote di quell'En- 
rico II del Carretto che vidimo col fratello Oddone I aver 
esercitato nel 1204 giurisdizione comune in Cortemiglia. 
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Il lettore ricorderà che i fratelli Enrico, Corrado ed 
Antonio si erano diviso ii retaggio paterno in terzieri: Mil- 
lesimo, Novello e Finale. Risulta poi dal Codex Astensis che 
i due primi ebbero interessi comuni. Né mi sembra ipotesi 
troppo azzardata il supporre che Oddone III di Cortemiglia 
del quale abbiamo un matapane simile, e questi di Novello 
e di Millesimo, tutti contemporanei, abbiano concertato 
un'emissione sociale, che naturalmente riesciva meno costosa 
per le parti. 

Per ultimo citerò il fiorino d'oro di bassissima lega del 
quale tratta Morel Fatto nella sua Memoria di Cortemiglia e 
Ponzone. Egli ne possedeva tre esemplari comprati a Genova: 
quattro altri vennero trovati a Nizza ed a Savona, Sono 
contraffazioni del fiorentino. In luogo di FLORENTfA dal lato 
del giglio portano + FLOREXCHA. Alcuni autori interpretarono 
FLORe««s EXCoH/Z/rt/M S\knnonia attribuendolo all'Hainault, 
altri a Cambray leggendo: FLOR^nws EXCHAw^raco. 



Letture che non soddisfanno Morel Patio, tanto più che 
queste due zecche furono sedi di fabbricazione seria, normale 
ed importante. Ravviserebbe invece nelle citate parole l'ab- 
breviazione di: FL0Re««5 EXCHA'-^'/o oppure EXCHArr^tói. 
E della probabilità che lo sìa trae argomento dai ritrovi nel 
Genovesato ed a Nizza, ove con due esemplari di questo 
fiorino era un matapane di Oddone di Cortemiglia. Tra i prò 
ed i contro che si ponno sostenere in proposito, inclinerei 
all'autorevole parere di Morel Patio, e fino a prova contraria 
collocherei questo pezzo fra le anonime dei del Carretto (i). 
GiusEi'i'E Gavazzi. 



(i) Morel Patio suppone che questo fiorino possa essere la moneta 
ova cui accenna la cronaca del canonico De Mori. Il fiorino però 
n è citato nell'editto del 1310. 
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ALBERO GÈ 

DEI MARCHESI 

(1130- 



BONIFACIO 



Enrico Guercio 

Marchese di Savona e tcrritoriì; socio coi Marchesi di Saluzzo, Busca e Ceva 

nelle Signorie di Clavesana, Cortemilia e LoretQ 

vivente nel 11 25 e nel 1183 

1175 cancelliere imperiale alla pace di Costanza 

1179 rinuncia ai Savonesi ogni suo diritto sulla città di Savona 



Ottone I Ambrogio 

Marchese di Savona e del Carretto Vescovo di Savona 
Vivente nel 1191 e nel 1233 f 1192 

1209 con Ugo suo figlio cede 1/16 di Loreto 
e Cortemilia ad Asti e ne Io riceve nuovamente in feudo 

1213 Podestà di Asti 



Ugo Enrico III 

viv. nel 1209 e nel 1225 Signore di Ponti 

Podestà di Asti nel 12 12 e nel 1225 
premorto al padre 



I I 

Manfredo I Ottone II 

viv. 1269 1270 Signore di Mombaldone 

1283 non più tra i vivi viv. 1228 e 1234 

I premorto all'avo (Corderò) 



Batterio Opizzone Alberto Ugo II Ottonk III 

Signore pretore di Milano Marchese Marchese viv. 1284 e 1313 

di Benevcllo 1273 del Carretto di Cairo e morto poco dopo 

1316 di Dcgo e Spigno Cortemilia il 1313 

viv. 1284 e 1300 viv. 1315 r 

I t senza prole ManfiIedo II 

Marchesi viv. 1307 

di Dego e Spigno 1322 cede Cortemilia 

a Manfredo IV 
Marchese di Saluzzo 
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EALOGICO 

•EL CARRETTO 



Bonifacio 
escovo di Savona 
oi di Asti t 1215 



Enrico II 

Marchese di Savona e del Carretto 

vivente 1191 e 1226 

1204 col fratello Ottone 

esercita giuridizione in Cortemilia 



Giacomo 

viv.: 1251 e 1270 

Marchese di Savona e del Carretto 



Corrado Enrico 

viv. 1269 e 1276 viv. 1276 

Capo del terziere di Capo del terziere di Novello 
Millesimo 



Antonio 

viv. 1292 

Capo del terziere di Finale 
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Giorgio Enrico Enrico 

t senza prole f senza prole viv. 1344 



Giorgio 
viv. 1341 



Antonio 
viv. 134 1 
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FRINCO. 

Fra le numerose contraffazioni emesse dalla 
zecca di Frinco raramente si rinvengono monete 
imitanti quelle battute nella Svizzera. 

Avvertiva difatti il Morel Fatio, pubblicando un 
quarto di questa zecca al tipo di un Kreuzer di Il- 
debrando di Riedmatten vescovo di Sion, come nei 
recessi della dieta elvetica , non avesse rinvenuto 
menzione alcuna dei Signori di Frinco, mentre vi 
figurava più volte il nome del conte di Dezana in 
causa delle monete svizzere da esso contraffatte. 

Più tardi V. Promis (^) ed I. A. Erbstein (2) fecero 
conoscere due altre monete di Frinco ad imitazione 
di quelle svizzere, la prima al tipo di Friburgo, la 
seconda a quello di Basilea. 

Presento qui il disegno di un altro pezzo della 
mia raccolta, prodotto della zecca dei Mazzetti, per 
il quale servì di modello la moneta da tre Kreuzer 
della città di S. Gallo, battutavi nel 1570. 



(i) V. Promis, héonett di secchi itcUi^nt iniditi o corretti. Memo- 
rìa IV^ Torino i88b, pag. ad, 27, tavola 111, 31. 

(a) luLius und Albert Erbstein , Italienischi NachahmungtHt ecc. 
Dresden, 1883, pag. 7, tav. I, i. 
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3' — MO ■ NO ■ ARO ■ ORDIN ■ A ■ DD ■ F ■ Orso passante ritto 
a sinistra. 

RI - CAROLL • V ■ IMP ■ SEM ■ AV& ■ Aquila a due teste co- 
ronata, con globo fasciato in petto, su cui la cifra 3. 
Rame con pochissimo argento. Peso, gr. 2.35. 

Sembra che a Frinco, oltre queste contraffazioni, 
si battessero altresì monete false, ma non è ben certo 
che ciò avvenisse col consenso dei Mazzetti. 

L'estratto di un processo, che in parte trascrivo 
dal n. 336 della Mazzettiana (■) nella Biblioteca co- 
munale di Trento, ce ne fornirebbe fino ad un certo 
punto le prove. In esso è detto che un tale Barto- 
lomeo figlio del « q." Laurentii de Sicijs » nel 1606 li 
12 Luglio fu imprigionato a Trento essendo impu- 
tato di aver speso monete false. 

Era costui un mercante di paimi che recatosi 
nel 1604 alla fiera di Bolzano, vi aveva esitato per 
circa cento scudi, di quattrocento che ne teneva, in 
tanti trajeri falsi, " li quali erano di doi cunii, uno 
di Tugia (Zug) città franca , con la portella da un 
canto (era lo scudo arrotondato in basso e fasciato, 
che capovolto rassomiglia ad una porta arcuata) et 
da r altro l' aquila imperiale W, et 1' altro era dei 
duchi di Baviera „. Diceva d'aver avuto queste mo- 



(i) Raccolta di manoscritti, legato di A. Mazzetti. 

(2) Questo pezzo da tre Krtustr fu pure contraffatto da Siro d'Au- 
stria prìncipe di Correggio nel 1617. — Cfr. C. Kunz, Archtografo Irit- 
Stino. Voi. Vili. tav. n. 17. 
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nete da Giacomino carrettiere di Verona , e da 
Giorgio della Riviera di Salò " .... che loro mi 
davano di utilità 33 per cento .... perchè mi have- 
vano conosciuto a Frinco quando si attendeva ai 
negotii dei sesini falsi del cunio di Venetia .... e li 
suddetti mi dissero che havevano avuto li traieri 
falsi a Frenco et a Masserano nel Piemonte, et mi 
soggionsero ancora che se ne facevano a Sabioneta 
di belli , ma non mi dissero che avessero anche di 
quelli „. E più sotto: " Tunc D. ostensis d.° cons.^*^ 
quinque traieri inter quos aderat unus ex iis adul- 
terinus civitatis Tugiensis, exibens a parte una aqui- 
lam bicipitem cum inscriptionem D.ne conserva nos 
in pace, et ab altera 1602 cum portula (sic) et literis 
circum signatis Moneta civitatis Tugiensis. „ Il costi- 
tuto riconobbe questo trajero per falso perchè era 
della forma di quelli da esso introdotti e spesi. Del- 
Taltra specie di trajeri detti dall'accusato di Baviera, 
poi di Sassonia, e dal giudice inquirente chiamati im- 
periali, non è più cenno nel processo. 

Richiesto r accusato se avrebbe riconosciuto i 
talleri falsi che erangli stati mostrati da un tale, e 
presentatigli alcuni di questi fra i quali uno dell'im- 
peratore ed altro dell'arciduca battuti ad Hall, ri- 
spose esservene fra questi uno simile a quello esi- 
bitogli da quel tal liuomo ed essere quello con 
" Rudulphus 2.''"' Dei Gra. Romanor. Imperator sem- 
per Augustus Ger. et B, Rex, a parte una et ab alia 
Nec non Archidux Anst, D, Btirg, Com. Tirolis „ e 
che non sa in che modo ne dove siano stati coniati, 
ma si immagina che i talleri siano stati battuti a Boz- 
zolo, dove sta detto Bossis (che sarà stato Vltuomo). 
Sottoposto alla tortura confermò quanto depose ! 
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CISTERNA. 

Feudo ecclesiastico dei vescovi d'Asti, il ca- 
stello della Cisterna passò, ora per eredità, ora per 
vendita da una in altra famiglia , fino a che gli 
Acerbi, che lo ebbero con titolo marchionale, lo 
vendettero li 14 ottobre 1650 , a Francesco dal 
Pozzo, Marchese di Voghera e patrizio biellese. Il 
di lui figlio Jacopo, che nel 1667 gli succedette nel 
possesso di questo feudo, ottenne da Clemente X 
li II ottobre 1670 la sua erezione in principato ed 
al 28 marzo 1673 l'ambito diritto di battere monete 
col nome del principe, e colle insegne e sotto gli 
auspici della Sede apostolica. 

Ho tratto queste notizie dalla pregevole pubbli- 
cazione di Domenico Promis (') sulle monete del 
Piemonte, dove è pure riportata per esteso la con- 
cessione della zecca a questo principe, ed il disegno 
di un quadruplo dello scudo d'oro riprodotto dal 
frontespizio del III volume dell'Appel che V aveva 
veduto in un catalogo di Norimberga dell'anno 1786. 

Questo pezzo ha nel diritto il busto del principe 
con lunga capigliatura volto a destra, e sotto un cuore 
fra due stelle, segno dello zecchiere, forse del De 
Fontaine, e nel giro l • A • PVT • CIST • ET • BEL» • PRIN. 
Cioè Jacobus a Puteo Cisternae et Belguardi Princeps, 
dove il Belguardi, osserva il Promis, indica Belri- 
guardo castello in allora rovinato, per cui sembravi 
messo per sola ostentazione di titolo. Nel rovescio 
ha lo scudo coronato inquartato ad i e 4 di un pozzo 



(i) D. Promis, Monete inedite del Piemonte, Supplemento. Torino 
1866, pag. 20-23, ^av. Ili, 32, tav. IV, 33, 34. 
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sostenuto da due draghi alati affrontati, a 2 e 3 da 
un'aquila ad una testa e la scritta in giro: QVI • BIBET • 

SITIET • ITERVM 1671. 

Il lodato autore descrive inoltre un pezzo da 
IO scudi con rovescio diverso da quello della mo- 
neta precedente, che una volta si conservava dai 
principi della Cisterna e che nel 1798 fu mandato 
alla zecca. In fine ci porge il disegno del conio dello 
scudo e del diritto del mezzo scudo esistenti nell'ar- 
chivio di quella illustre famiglia. Tutti questi pezzi 
portano V anno 1677. Il Promis aggiungeva di non 
aver mai rinvenuto altra moneta spettante a questo 
casato, anzi non conoscere l'esistenza effettiva di al- 
cuna di queste, ad eccezione forse di quella riferita 
dairAppel. 

A me è toccata la sorte di rinvenire, fra alcune 
monetine di rame, un pezzo mal tagliato, e peggio 
coniato, come spesso si riscontra nelle monete basse 
del secolo XVII , che pure non manca di qualche 
interesse, perchè ci fa certi che il principe della Ci- 
sterna fino dal 1675 usò del diritto ottenuto della 
zecca, coniando monete, non già per fasto, e meno 
ancora per necessità economiche dei suoi sudditi, ma 
a scopo di lucro, imitando gli altri piccoli principi 
suoi contemporanei, già maestri neir arte delle con- 
traffazioni. 





^ — I • A • P E • EC • Busto con lunga chioma a destra. 

Sotto: 1675. 
19 — CIS . . . . EL© • PRINC • Croce ornata, gigliata. 

Rame. Peso, gr. 1.73. 
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Le iscrizioni supplite si potrebbero interpretare 
nel modo seguente : \acobus A ?uieo Dei Gratta E/ BCcle- 
siae — C\S\ernae E/ BELGwarrfi PRINC^^^. 

È dessa una perfetta imitazione del soldino di 
Carlo II battuto a Milano (0 di cui si conoscono 
esemplari del 1672, che era però al titolo di 69 di 
fino. Questo pezzo fu pure contraffatto da Carlo 
Giuseppe Tizzone a Desana (2) e da Francesco Lodo- 
vico Ferrerò a Messerano (3)^ e probabilmente da 
altri ancora. 

Il Promis, dando le notizie che precedentemente 
ho riassunto, non esclude la possibilità che queste 
monete possano essere state battute alla Cisterna, 
quantunque non si trovi memoria che vi fosse stata 
aperta la zecca. 

Richiamata ora l'attenzione dei raccoglitori sulla 
esistenza delle monete appartenenti a questo principe, 
è probabile che altre se ne abbiano a scoprire simili 
a contraffazioni già note. 



TRESANA. 

Il Dott. Rossi in un suo interessante articolo 
sulla zecca di Tresana (4), rettificate alcune inesat- 
tezze incorse nella genealogia dei Malaspina dallo 
spino secco, riassunse quanto era stato pubblicato 
anteriormente intorno alle monete che questi mar- 
chesi fecero battere nella capitale del loro piccolo 
stato, e vi aggiunse altre notizie ed inediti documenti 



(i) F. ed E. Gnecchi, Le monete di Milano. Tav. LVIII, 23, pa- 
gina 166, 23, 24, 25 e Supplemento, pag. 99» 2 e 3. 

(2) N. Papadopoli in Riv, Ital. di Num., 1896, pag. 352. 

(3) D. Promis , Monete delia zecca di Messerano e Crevacuore. To- 
rino 1896, tav. XV, 2. 

(4) Riv. Hai. di Num,, A. D., f. ì, i&dg, pag. 35. 
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riferentisi air ultimo periodo di attività di questa of- 
ficina monetaria. 

Dalle sue ricerche risulta che tre furono i si- 
gnori di questo casato che esercitarono il diritto 
della zecca, Guglielmo (f 1580) che nel 157 1 ne ebbe 
il privilegio dall' imperatore Massimiliano II , Fran- 
cesco Guglielmo (1580-1613) suo figlio, ed un se- 
condo Guglielmo (1613-1651), colla morte del quale 
ebbe fine il dominio diretto di quella famiglia su 
Tresana. 

Al primo di questi marchesi vengono general- 
mente assegnati alcuni sesini e quattrini sui quali è 
rappresentato S. Lodovico proiettore particolare, e 
S. Francesco di Paola, avvocato dei Malaspina. 

Durante il governo di Francesco Guglielmo fu- 
rono emesse diverse monete, che oltre il cavallotto, 
ed il mezzo cavallotto, sono pur noti alcuni sesini e 
quattrini, contraffazioni di altri consimili di Casale e 
di Reggio (0. 

Resterebbero a scoprirsi quelle monete false o 
contraffatte eseguite nel 1598 dal suo zecchiere 
Claudio di Antonio Anglese, al tipo di quelle di 
Francia, Savoia, Venezia, Genova, Massa, Bologna 
e Roma, alle quali accenna il Rossi, e che furono 
causa per cui questo marchese condannato in con- 
tumacia a grave ammenda dalla curia romana, dopo 
varie vicende, dovette abbandonare i suoi possessi, 
e riparare alla Mirandola dove finì i suoi giorni. 

A questo marchese o forse al suo successore 
sembrami spettare un ducato che trovasi nell' Hof- 
man (2) fra le indeterminate e che il Morel-Fatio ri- 



(i) A Fr. Guglielmo spetterebbe un pezzo che a quanto credo sa- 
rebbe inedito, descritto nel catalogo di vendita di Rodolfo Ratto di 

Genova del 1895 ^^ ^* 9^- 

(2^ W. HoFMANy MùftMschlùssel. NOrenberg 1683. 

XJ 
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produsse (0 assegnandolo però con ogni riserva ad 
Antonio Maria Tizzone conte di Dezana. 



^ — SANCTVS • LVDOVICVS • Il Santo coronato di faccia 
con lunga veste sparsa di gigli , e collo scettro nella 
destra. 

9 - SVB ■ VMBRA • At-ARVM • TAVRVM - Aquila con due 
teste. 

Oro. 

Verosimilmente questo pezzo anonimo è un pro- 
dotto della zecca di Tresana, e lo deduco dalla ef- 
figie e dal nome del santo raffiguratovi, Luigi IX di 
Francia, santo protettore dei Malaspina (dal quale eb- 
bero il leone coronato che essi portano nello scudo) 
e che vedesi pure rappresentato su alcuni sesini e 
quattrini col nome di questi marchesi. 

Per lo stesso motivo assegnerei a questa zecca 
i due seguenti quattrini anonimi della mia raccolta. 



-B' — S-LODOV Busto coronato del Santo. 

Bj) — . . . . T. . . . Ne! Campo L fra due cifre una delle quali 
sembra un 3. 

Rame. Peso, gr. o£i. 

(i) MobeL'Fatio, Moiiaies inedìles de Desana, Frinco et i^ssertmo 
Paris 1865, pag. 45, 46, tav. IV, 39. • 
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'^ — S • LODOA PR....NO ••'• Busto coronato del Santo. 

I§ — Anepigrafe. Aquila colle ali spiegate a destra , la 

testa volta a sinistra, e sopra corona, il tutto in circolo 

di perline allungate. 

Rame. Peso, gr. 0.45. 

Di questi, il primo è una servile imitazione del 
quattrino di Lucca della fine del secolo XVI, colle 
scritte rese espressamente informi ; il secondo che 
nel diritto è simile al precedente, nel rovescio ri- 
corda alcuni quattrini che il duca d' Urbino fece 
battere nel 1579 e 1580. In questo il PRO -NO- do- 
vrebbe indicare il protector noster che si riscontra su 
altre monete di Tresana. 

Del secondo Guglielmo sono generalmente co- 
nosciuti due soli pezzi, due cavallotti di diversa im- 
pronta. Altri però ve ne dovrebbero essere, come 
avvertiva il Rossi, pubblicando nella accennata me- 
moria tre concessioni fatte da questo marchese a 
Giovanni Agostino Rivarola, nome che ricorda le 
più abili contraffazioni ed imitazioni di monete stra- 
niere uscite nei primi lustri del secolo XVII dalle 
Zecche dell' Italia superiore. 

Una prova che gli accordi fra questo marchese 
ed il Rivarola ebbero realmente effetto, almeno in 
parte, ci viene offerta da un tallero illustrato da 
E. Forcheimer (0 e da esso attribuito al principe 



(i) E. Forcheimer, Em ThaUr des FursUn Syrus Austriacus von 
Correggio^ in • Numisinatische Zeitschrift , dì Vienna 1876^ tav. VII. — 
Cf. KuNZ, Monete inedite o rare di zecche italiane, \\\, Correggio, pag. 8. 
Estratto dall' " Archeografo triestino ^. 
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Siro da Correggio, ma che appartiene realmente a 
Tresana , come risulta dal confronto fra il disegno 
esibito dal Rossi, unito alla concessione originale, e 
quello della moneta, che col gentile consenso del- 
l' autore qui si riproduce. 



3* - & LEODE&ARIVSD&-EPISCOPVSAVGVSTODVNEN 
• P • S ■ Busto a destra in Mezzetta con barba appuntita 
fra 16-81. 

19 — INSIGNIA-ANTIQVISSIMA- ET- MATERNA- Scudo con 
ornati laterali, sormontato dal berretto arciducale, por- 
tante le armi di Ungheria, Boemia, Austria, Borgogna, 
e Tresana (Leone coronato e spino secco) ed in punta 
quello antico d' Austria ; nel mezzo Io scudetto col- 
l'aguila del Tirolo. 

Diam. millìm. 42. Arg. Titolo, 340. Peso, gr. 06.70. 

Come avvertiva il Rossi questo tallero imita 
quello di Leopoldo arciduca d'Austria e governa- 
tore del Tirolo, coniato nel 1621 ('>. 



(i) Pare che questo tallero sìa slato contrafTalto nella zecca di 
Monaco. — Cfr. Jolivot, Midailìts ti Monnaits dt Monaco. Monaco, 1885, 
pag. 50. 

Può darsi che di questo pezzo esista una contraflazione eseguita 
in Correggio, dì cui finora non si conosce però alcun esemplare. — Il 
P. Affò nella sua pubblicazione sulle monete di Guastalla riporta un 
documento che sembra accenni a questa ralsifìcazione. È una lettera 
di Don Cesare Gonzaga del 3 Novembre 1626 nella quale fra altro 
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Il Santo Leodegario vescovo di Autun e mag- 
giordomo di Childerico, come osserva il Forchei- 
mer, pare sia stato scelto a figurarvi col suo nome 
a cagione delle tre prime lettere che esso ha comuni 
col LEOPOLDVS del tallero imitato. La S del sanctus 
fu collocata prima della rosetta che dovrebbe indi- 
care il principio della scritta : mentre il P che la 
precede dovrebbe indicare il protector^ per cui chi 
non leggeva con attenzione la scritta, poteva facil- 
mente esser tratto in inganno. 

È da notarsi ancora un particolare, non avver- 
tito dal Forcheimer, ma che il diligente disegnatore 
rilevò nell' ultimo quarto dello scudo, dove scorgesi 
parte del ramo dello spino secco dei Malaspina, det- 
taglio che non è espresso con chiarezza nel disegno 
unito alla concessione, e che conferma l'attribuzione 
a Tresana di questo rarissimo pezzo, passato a 
quanto mi si disse, ad arricchire la collezione del 
Museo imperiale di Berlino. 

URBINO. 

Alla bella e ricca serie delle monete dei Mon- 
tefeltro e dei della Rovere illustrate da Reposati, 
Zanetti, Kunz e Papadopoli ne aggiungerò qui una 
che credo inedita e di cui, oltre il Reposati (0, fa 
cenno il Morbio (2) ed il Kunz (3). 



dice: '^ L'inverno passato quando feci riverenza al serenissimo Leopoldo 
in Bologna, mi parlò con tanta collera della sua moneta nuova falsificata 
e contraffatta in Correggio, che mi assicurò, se V imperador non vi 
rimediava, che egli medesimo si saria risentito. „ — Cfr. Zanetti, Nuova 
raccolta, ecc., tav. Ili, pag. 76. 

(i) Zanetti, Nuova raccolta, ecc., tomo I, pag. 112 e 113. 

(2) Morbio, Opere storiche numismatiche. Bologna 1870, pag. 123. 

(3) Kunz, Monete inedite o rare di zecche italiane. " Archeografo 
triestino 1,. Trieste 1880, voi. VIL 
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& - F • M ■ li • VR - DVX ■ VI ■ E ■ Busto a destra. 

P3 - MO - NE I TA ■ DA - V I NA - SED I ECINA - Scritto nel 
campo in quattro linee; nel giro foglie di quercia, e 
sopra scudetto coronato inquartato (e.° aquila coronata, 
2." rovere, 3,° le bande , 4." d'Aragona) partito d' un 
palo col gonfalone della Chiesa. 

Argento. Peso, gr. 1.58. 

Questo esemplare della mia raccolta è una imi- 
tazione dei frequenti pezzi da tre grossi, della Prussia 
e della Polonia del secolo XVI. 

Secondo la convenzione del 1603 fra il Duca 
Fr. Maria II e Marcello Baldassini, questa moneta 
destinata per il Levante, dovea essere d'argento con 
un terzo di rame e I' uno per cento d' argento di 
più, purché non arrivasse alle nove leghe. 

Un pezzo simile, contraffazione dei grossi di 
Adamo Venceslao di Teschen, colla data del 1628 
È di Correggio al nome di Siro d'Austria ('), ed 
altra del 1629 di Ragusa (*>. Nel 1603 il duca di 
Modena Cesare 1 ne fece pure coniare uno simile, 
imitando quello di Sigismondo III re di Polonia (3). 

Trento, Dicembre ipoo. 

Giorgio Ciani. 

(j) Dioi, Di Caiiiillo e Siro da Correggio e delia loro zecca, Modena 
1870, tav. X, 85. 

(2) De Resetak , La secca delia Repiibhlùa di Ragusa. Spalato 
1891-92, lav. I, oap. V. 

{3) Luigi V.w,t,iii.\ jun., Museo lìollacin. — Aìriine nioiiele della aecca 
di Modena, in " Bi.llettijio del Musco civico di l*aa..va .. A. I. 1898, 
n. 3. tav. 53. 



ANNOTAZIONI 

NUMISMATICHK ITALIANE 



Il desiderio di concorrere con un modesto con- 
tributo al primo fascicolo del 1902 della nostra Ri- 
vista, in occasione del Congresso Storico, m'indusse 
a pregare S. M, il Re che mi concedesse di pub- 
blicare alcune ira le monete inedite, o poco note 
della Sua Collezione, la quale oramai non ha più 
rivali. La M. S. non solamente acconsentì di buon 
grado, ma volle degnarsi di additarmi un buon nu- 
mero di monete piemontesi, delle quali pur troppo 
non ebbi tempo che a disegnare una piccola parte 
per questo primo Fascicolo. Rimetterò dunque ai 
successivi le rimanenti del Piemonte, alle quali fa- 
ranno seguito quelle delle altre regioni. 

ASTI. 
Carlo d'Orléans, Signore (1408-1422). 



- + KAROLVS ■ DEI ■ ORA < DVX ■ AVRELIENSIS 

d'Orléans, che è di Francia col lambelio. 



??5 xrGSZiUj 



^1 - -K XPC » VIUOT » XPC « IIE61UT , XPC » IM PRAT 

Gr^rce cnai.: cncrcrme, composto di togiiami con 8 
^■-^i:. e sceili i 6 pucie al centro, in cornice quadrilobata 

ac-ianrccaia da 4 coroce. 

II Priniis np-3rta alla fig. 4 Tav. II della sua 
Memona siiUa zecca Astese '*, lo scudo della corona 
ci Carlo d'Orléans coniato in Asti, sebbene privo 
del titolo relativo e di qualunque altro segno di zecca. 
Egli, a pag. 26, rammenta a questo proposito, come 
gli Orléans non avessero altra zecca all'infuori di 
quella d'Asti, e perciò questo scudo fosse già come 
Astese pubblicato dal Leblanc nel suo trattato sulle 
monete francesi, come la detta moneta fosse contem- 
plata in una vecchia tariffa Piemontese: e prosegue 
poi alla pag. seguente in questi termini: « ignoro 
* però quale fosse il suo peso e titolo, non avendo 
- conoscenza che ne esista alcuno effettivo, ecc. » 

Ecco dunque qui sopra l'esemplare effettivo, de- 
siderato dal nostro A., dello scudo in questione, il 
quale, se non può considerarsi rigorosamente inedito, 
viene tuttavia in buon punto a correggere l'infelice 
disegno, che fino ad oggi era l'unico rappresentante 
di questa moneta insigne. Basterà infatti confrontare 
questo nostro con quello del Promis e del Leblanc 
perche risulti evidente quanto que' due siano lontani 
dal vero tipo e dal carattere proprio dello scudo di 
Carlo e dell'epoca sua. 



^i) Vedi Memoria II sulle monete del Piemonte. Torino. Stamp. 
Reale, 1853. 



ANNOTAZIONI NUMISMATICHE ITALIANE lOI 



Governo autonomo (?) 





i& — COMVNI ® ASTENSIS Croce di forma così detta Pisana. 

I^ - -f SANTVS ® SECONDVS Busto di fronte del 

Santo nimbato. 

Obolo. Mistura, p. gr. 0.42. Conserv. buona, ma la croce è rimasta 
difettosa per salto del conio. Malgrado questo, si è preferito questo 
esemplare ad altri due variati nei segni di interpunzione e perfetti di 
conio, ma di tondino troppo stretto. 





/B' - + ® CIVITAS AST IS Croce Pisana. 

91 - S • ® • SECONDVS • Busto di fronte. 

Obolo. Mistura, p. gr. oJ6rj. Conserv. buona. 

II nostro A. assegna a Carlo d'Orléans per ana- 
logia di tipo, alcuni obolini eguali a questi due, ma 
colla leggenda MONETA ASTENSIS. Le due diverse leg- 
gende dei presenti, essendo incompatibili con la Si- 
gnoria degli Orléans, li fanno assegnare ad uno o 
più periodi di governo popolare, che probabilmente 
hanno avuto luogo in seguito ai frequenti sconvol- 
gimenti interni propri di quei tempi. Questi periodi, 
brevi di certo, possono essersi verificati o durante 
la Signoria di Carlo o sotto quella del padre. 

Circa alle monete del Promis con MONETA ASTENSIS, 
possiamo ora supporle egualmente coniate tanto dal- 
l'Orléans, come da questi autonomi reggimenti. Non 
rimane che augurarci, da nuove ricerche storiche, 
una luce migliore sopra gli avvenimenti che sono 
appena adombrati da questi obolini. 

«3 
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CASALE. 



Gian Giorgio Paleologo, Marchese di Monferrato 
(1530-1533)- 



^ _ IO . OEORdlVS • MAR • MO • FER Scudo sor- 
montato dall'aquila bicìpite coronata; ai lati G- — M 
9 - + PRIHC ■ VICARIVS • IMPE ■ RA • Croce ornata in cor- 
nice di 4 archetti con gigli alle punte. 
Rolabasso. Mistura, p. gr. 3.03. Conservazione buona, ma traccie di 
qualche risalto nel conio, che forse è stato causa della fine inesplica- 
bile nella leggenda del rovescio. 

Non trovo questa moneta nelle memorie del 
principale illustratore di questa zecca, il Promis ">, ne 
tra le aggiunte dei successivi autori (2) e illustratori 
di monete dei Paleologi. E la solita imitazione sviz- 
zera che si coniava in quasi tutte le zecche Piemon- 
tesi della prima metà del XVI secolo, e forma parte 
di una serie dì tipi, che si trova più o meno completa 
per ognuno di quei Signori dì Messerano, di Dezana, 
di Monferrato, ecc. Quando manca per alcuno di essi 



(i) Monete dei Paleologi, che è la terza Memoria sul Piemonte. 
Torino 185S. — Memoria terza sulle monete italiane. Torino 1851. — 
Memoria quarta, id. Torino 1882. 

(3) Morel-Fatio, in Rtvtti Numismatique Belgi. 1666. — Macciora 
Vergano, in Rivista Numismaliea. Asti 1866. — Umberto Rossi, in 
GaaMtlla Numismalica Como. Anni 1, HI e IV. — Papadopou, in Rivista 
Italiana. Anno IX, 1896, 
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il tale o tal'altro numero della serie, si può preve- 
dere che presto o tardi abbia a venir fuori. 

E lasciando ad altra prossima pubblicazione le 
rimanenti inedite di Casale, passo ad altra zecca. 



DEZANA. 

Giov. Bartolomeo Tizzoni, Conte (i525-1533). 




& — ^ BONA- MONETA "B-T-COMITIS-D Scudo inquarteto: 
I e 4 imitazione di Monferrato, essendosi posti in sbarra 
nel capo, i tizzi dei Tizzoni: 2 dell'Impero ed il 4 in- 
quartato di tizzi per imitare i 4 B dei Paleologì. 

19 — $ VICARIVS ■ SACRI - ROMANIS (sic) IMP Croce patente 
unita alla cornice quadrilobata. 
Testone. Arg-, p. gr, 9.00. Conserv. ottima. 

Quanto dissi più sopra per la imitazione sviz- 
zera, conviene pure a questo testone ripetuto rego- 
larmente dalle zecche piemontesi sul modello dei te- 
stoni di Monferrato. Circa alla scorrettezza della leg- 
genda al 9 non è da farne caso soverchio; perchè 
gli intagliatori dovevano bensì possedere l'abilità tec- 
nica del loro mestiere, ma non erano tenuti a dar 
prova di conoscere il latino: ed una S in più in 
meno non era cosa che valesse a diminuire il gua- 
dagno che la zecca procurava ai feudatari. 
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Antonio Maria Tizzoni, Conte (1598-1641). 




^' — MONE AVRE FI ■ DECI -CVSSA-® Scudo interzato in 
palo e spaccato; i e 5, dell'aquila per l'Impero; 2 e 4 dei 
sei pali dei Tizzoni in genere : 3, del leone dei Biandrati 
di Balzola, dai quali proveniva la madre di Antonio 
Maria ; 6. S. Giorgio a cavallo (poco distinto per essere 
la moneta molto liscia in questo punto), che era l'arme 
del ramo principale dei Biandrati, e finalmente lo scu- 
detto dei Tizzoni di Dezana sul tutto. Corona sullo scudo. 

9 - a IN ■ HOC SieNO VINC6S Croce ornata. 
Scudo d'oro, p. gr. 3.015. Conserv. mediocre. 

Questo scudo, sebbene anonimo, è stato dal- 
l'Augusto Possessore ben assegnato a questo Conte, 
avuto riguardo ai caratteri generali e più ancora a 
quelli araldici. Quanto alla leggenda del ^', parmi 
che l'unica interpretazione possibile per il FI • sia 
quella di FIDELI. 

FRINCO. 
Anonima (1581). 




^' - MONETA*DD*FRIN&l*- Scudo delle tre mazzette, 
con corona. 
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t? - + * IN * HOC* CORONAI *DEVS* 1681* Croce ornata. 

Scudo d'oro, p. gr. 3.315. Conserv. ottima. 

Ecco quanto dice l'Autore della Memoria sulle 
monete dei Radicati e dei Mazzetti relativamente a 
questo scudo d'oro ('). 

ti Alcuni anni prima di queste investiture dei 
u Duchi di Savoia (dal 1585 in poi), già troviamo 
a che tenevano zecca aperta, possedendo un voi. 
a ms. sul corso di monete antiche del Piemonte, nel 
u quale è detto che il Ducato (Toro di Frinco del 1^81 
u pesava Den. 2, 16 ed era alla bontà di caratteri 
a 18. Non vi è però detto quale ne fosse l'impronto, 
u ne mi consta che ne esista più ora alcun esem- 
« piare. » 

Infatti questo è il primo che si conosca e con- 
ferma la notizia contenuta nel ms. del Promis. L'im- 
pronta, salvo la data ed alcuni particolari dello scudo 
e della croce, è simile a quello del Bianco n. i della 
Memoria citata. Probabilmente è l'unico prodotto 
aureo di questa zecca, non avendosi altro accenno 
a monete d'oro di Frinco, all'infuori di quello del 
documento suddetto, D'altronde, il genere di specu- 
lazione al quale s'erano dati i Signori di Frinco, 
li consigliava a preferire la coniazione di moneta 
bassa, per la quale al rischio minore andava con- 
giunto un profitto più rilevante. 



(i) Promis, Memoria IV iulU monete del Piemonte, Torino, Stamp. 
Reale, 1860, pag. 27. 
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MESSERANO. 

Ludovico II Fieschi, Conte (1521-1532). 




J^ — Una foglia LVDOVtCVS U. FUSCVS M. Testa a destra. 
R) — LAVANIEM. OOMIN Targa delle bande de' Fieschi, con 
elmo, lambrecchini ed aquila bicipite al di sopra. 
Ducato d'oro, p. gr. 3.41. Conserv- ottima. 

Abbiamo in questa bella moneta un nuovo tipo 
del ducato finora ignoto nella serie dei Fieschi, e 
parmì sia l'unico pezzo su cui manchi l'indicazione 
dei Feudi Piemontesi. 



Filiberto Ferrero-Fieschi, Conte e poi Marchese 
(1532-1559)- 




^ - ® PHILIBERTVS ■ FER ■ FLJS ■ ME ■ CO Busto laureato e 

corazzato a sinistra. 
^ — PATER II FILI! R MEMOR H tra 8 foglietta in ghirlande di 

foglie. 
Argento, p. 5.72. Conserv. ottima. 
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Pel diametro corrisponderebbe al testone, non 
cosi per il peso che giunge appena ai due terzi. Per 
la data d'emissione, si dovrebbe fissare tra il 1538 
ed il 1547, cioè dopo il privilegio pontificio, man^ 
cando ogni segno di dipendenza imperiale e prima 
dell'erezione del feudo in Marcliesato. Non saprei 
che dire della leggenda del R), mentre sarebbe spie^ 
gabilissima se fosse inversa, cioè PATRlS FILIVS MEMOR 
né mi pare che la coniazione di una moneta sia con^ 
veniente nell'occasione della perdita di qualche figli 
E questa considerazione non cadrebbe anche ne! 
caso che si avesse voluto imitare qualche moneta 
estera. 

Besso Ferrerò Fieschi, Marchise (1559-1584). 



^ — BESSVS ■ FER — FL ■ M ■ MESSER Scudo con cartocci 
coronato, inquartato del leone e delle bande, con altro 
scudetto delle bande sul tutto. 

9 - + SOU DEO • HONOR • ET ■ GLORI Gran croce ornata. 
Scudo d'oro, p. gr. 3.29. Conserv. ottima. 

Bel tipo di scudo e nuovo pel disegno della 
croce al 9, veramente originale e del tutto diverso 
dalle altre. La leggenda è uguale a quella degli altri 
scudi, che il Promis ritiene coniati dopo l'appalto al 
Reali nel 1566: data che segnerebbe la fine del vec- 
chio sistema dei grossi quarti e forti nella zecca di 
Messerano, e l'inizio del nuovo colle lire, soldi e 
denari. 
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Francesco Filiberto Ferrerò - Fieschi, 
Marchese e poi Principe (1584-1620). 





^ — ® F ® F ® Corona sopra e rosetta sotto. 
9 — Croce trilobata, in 4 archi doppi con palline agli angoli 
ed alle punte. 

Quarto di soldo. Mistura, p. gr. 0.61. Cons. buona. 

Credo che chiunque avesse avuto questa mone- 
tina, l'avrebbe a bella prima giudicata di Filiberto 
Ferrerò per i due f; ma dopo più matura riflessione 
si sarebbe avveduto dell'inganno. Qui si tratta del- 
l'imitazione dei quarti di soldo di Savoia, che sono 
distinti dai vecchi quarti di grosso mediante l'ag- 
giunta della cornice dei 4 archetti. Moneta questa, 
che si è cominciata a coniare solamente nell'anno 
1561, quando E. FiHberto introdusse il nuovo si- 
stema delle lire, soldi e denari; cioè ai tempi di Besso 
Ferrerò, figlio di Filiberto, il quale Besso a sua volta 
introdusse verso il 1566 il detto sistema monetario 
in Messerano. 

Poiché Filiberto Ferrerò non ha potuto imitare 
una moneta che a' suoi tempi non era ancora stata 
emessa, vediamo a chi possa convenire questa imi- 
tazione del quarto di soldo con i due p. Questi con- 
verrebbero perfettamente a Ferdinando Ferrerò, abate 
di S. Benigno, ma la moneta non gli conviene per 
le seguenti considerazioni: primo, perchè esistono 
già dei quarti di questo Abate, con due f, nia con 
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l'indicazione del nome, del titolo e coirarme('); se- 
condo, perchè era costume nella zecca di Montanaro 
quando si volea contraffare moneta altrui, di non 
mettere alcuna indicazione di dignità, di nomi o di 
iniziali <3). 

Non rimane dunque che dare questo quarto a 
Francesco Filiberto Ferrerò Fieschi malgrado i due 
soli F, e ritengo che sia stato effettivamente coniato 
durante la tutela della madre, cioè nell'epoca stessa 
che i Radicati ed i Mazzetti imitarono questa monetato). 



MONTANARO. 

Bonifacio Ferrerò, Cardinale Vescovo d'Ivrea 
Abate di S. Benigno (1525-1543). 




^ - ■BON-F-C-IPPOS-BENI-AB- Scudo col capo ca- 
ricato da 4 oggetti in palo che sembran rami, con aquila 
bicipite sopra e B— O ai lati. 

9 - + SVB . TVVM ® PRAESIDIVM • Croce ornata in cornice 
di 4 archetti con gigli alle punte. 
Rolabasso. Mistura, p. gr. 295. Conserv. ottima. 



(i) Vedi Prohis, Memoria sulle Mortele degli Abali di S. Benigno, 
che è l'ottava sulle monete del Piemonte. Torino, Slamp. Reale, 1&70. 

(3^ Mem, cit,, nn. 21 e 22, contraffazione di Losanna. 

(3) Morel-Fatio, Monele di Passerano e di Frinco, nella Revut Nu' 
misttialitjue del 1865, IV e V fase: cp, ce e cfd colla due ultime lettere 
in nesso. 
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Solita contraffazione svizzera, avendo questa 
zecca seguito l'esempio delle altre, coll'uso di quella 
certa serie di monete comune a tutte, come già si 
è detto a proposito del rolabasso di Casale. Questo 
fatto era dovuto massimamente al continuo scam- 
biarsi dei zecchieri, i quali, dopo un breve appalto 
di una, passavano ad un' altra zecca, servendosi 
degli stessi coni ai quali non faceano talvolta che 
cambiare il solo nome del Signore, come già fece 
rilevare il Promis. 



PASSERANO. 

Giacomo e Francesco Radicati, Conti di Cocconato 

(ultimi anni del XVI secolo). 





^^ — ® lAC FRANC .... Gran F coronato tra due rosoni. 

9 - ® MONETA PASERANI Campo inquartato dell'aquila e 
di una radice. 

Sesino. Mistura, p. gr. 0.54. Conserv. buona, ma mal tagliato. 

Questa contraffazione milanese ripetuta più volte 
in Passerano tra le anonime e tra le monete di Gia- 
como solo(0, acquista in questo nuovo esemplare 
una speciale importanza, facendoci conoscere un 
nuovo nome, quello d'un Francesco Radicati unito 
al Giacomo. Giova notare che da quanto rimane 
sull'orlo della moneta, si ha ragione di asserire che 
esiste la congiunzione ET nel conio; rimane dunque 



(i) Promis, Memoria IV (iti Piemonte, nn. 11 e 14, e Morel-Fatio, 
in Revur Numismatique^ 1865, n. 19, Passerano. 
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escluso che si possa trattare di un secondo nome dello 
stesso Giacomo, Ma intorno a questo nuovo indivi- 
duo del casato, non si ha per ora altra notizia, lì 
pare strano che non lo si trovi tra gli altri Radicati 
che presenti oppur rappresentati, figurano nella con- 
venzione dell' 8 Febb. 1586 col duca di Savoia (0. 

Giacomo Radicati, Conte di Cocconato 
E Capitano del Cansortile a Passeraho nel 1597. 



& - [AC ■ PASE - RAO ■ COM • CO • CAP Busto a destra. 

9 — DOMINE >> CVSTOD <« NOS <« 1694 Scudo ornato e 
coronato, inquartato dell'aquila ad una testa e del ca- 
stagno sradicato. 
Scudo d'argento, p. gr. 31-54- Conserv. scadente : qualche salto nella 

leggenda al rovescio: la data è stata ritoccala sul conio. 

Se questo scudo non è inedito pel tipo, perchè 
già pubblicato da Promis (*), ne è tuttavia una va- 
riante inedita, sia per la leggenda del &, che per 
il busto a destra, mentre gli altri scudi dei Radicati 
hanno costantemente il busto volto a sinistra. Sarà 
bene avvertire che la data è stata ritoccata sul co- 
nio, in modo che è rimasta alquanto incerta; ed il 



(1) Mem. e 
(3) Mem. e 
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5 potrebbe a prima vista passare per un 6 ed il 9 
per 7. Ma è impossibile una lezione diversa dal 1594, 
data comune a tutti gli scudi di Passerano ; d'altronde 
il 4 finale è chiaro e noi sappiamo che nel 1598 si 
•chiuse la zecca in seguito all'ultima convenzione col 
Duca di Savoia, stipulata in quell'anno (0. 

Roma, Febbraio ip02. 

G. Ruggero. 



(i) Promis, Mem. cit, pag. 21. 
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DELLA 

RACCOLTA PAPADOPOLI 

(Appendice al N. i) 



Per contribuire com'io posso meglio all'omaggio 
che la Società Numismatica Italiana intende offrire 
al Congresso internazionale di Scienze Storiche, che 
deve riunirsi fra poco in Roma, ho pensato di pub- 
blicare alcune monete veneziane, venute alla luce in 
questi ultimi tempi ed entrate a far parte della mia 
collezione. 

Naturalmente la messe non può essere molto 
abbondante, dopo che tanti diligenti raccoglitori e 
studiosi si sono occupati, e per tanti anni, della zecca 
di Venezia. Non che il campo sia esaurito: di tempo 
in tempo la terra restituisce qualche parte del tesoro 
nascosto nelle sue viscere, e l'Oriente rimanda taluno 
dei molti pezzi che ha gelosamente ammassati nei 
secoli; ma in ogni modo è cosa rara e difficile 
trovare oggi qualche moneta veneziana, che non sia 
stata vista, esaminata e discussa. 

Devo quindi considerarmi assai fortunato se 
posso presentare ai lettori due monete affatte nuove, 
almeno per il nome del Doge, e due varietà di non 
poca importanza. 

La prima è un doppio bagattino colla testa di 
S. Marco e col nome di Pietro Mocenigo, simile per 
intrinseco, per aspetto ed anche per la diligenza ed 
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eleganza del lavoro a quelli dei suoi predecessori 
Tommaso Mocenigo, Francesco Foscari, Pasquale 
Malipiero, Cristoforo Moro, Nicolò Tron e Nicolò 
Marcello. 







I. B' — Croce patente in un cerchio di perline. + PETRVS 
MOCENIGO 
1$ — Testa nimbata di S. Marco di fronte in un cerchio 
di perline. + S MARCVS VENETI 

Mistura, peso grammi 0.57, grani veneti 11. 



Un altro esemplare di questa stessa moneta ho 
potuto vedere qualche anno fa, per la cortesia del 
proprietario Sig. Charles de la Hardelais; essa aveva 
le seguenti piccole varietà: 



^ — + 

t^' - + 



PETRVS MOCENIGO 
S • MARC • VEN 



La seconda moneta affatto nuova è il mezzo 
ducato o zecchino di Pietro Landò, con cui si ag- 
giunge un pezzo desiderato alla serie di questa fra- 
zione della più importante moneta veneziana, serie 
da prima assai scarsa e con molte lacune; ma lunghe 
e pazienti ricerche ne vanno colmando poco a poco 
i vuoti sì che forse un giorno potrà essere completa, 
da Leonardo Loredan a Lodovico Manin. 







2. & — S. Marco in piedi porge il vessillo al Doge genu- 
flesso che lo prende con ambo le mani PET * LANDÒ 
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esergo DVX con lettere capovolte, dietro il Santo 

SMVENETI 

9—11 Redentore benedicente in una aureola cosparsa 
di stelle, 4 a sinistra, 4 a destra, attorno • EGO SVM • 
• LVXMVNDI 

Oro, peso grammi 1.738, grani veneti 33 «/a crescenti. 

Questo mezzo zecchino, come il mezzo scudo 
d'oro dello stesso doge, che ho pubblicato pochi anni 
fa in questo periodico, non è lavorato colla diligenza 
ed eleganza che distinguono la maggior parte dei 
prodotti della zecca veneta in questa epoca; ma un 
esame attento di tutte le monete di Pietro Landò, 
che si conservano nel nostro Museo Civico e Rac- 
colta Correr, nel Museo Bottacin di Padova e 
nella mia collezione, mi ha tolto ogni dubbio sulla 
genuinità del pezzo ed ha fatto cessare l'incertezza 
che era nata nel mio animo, non a prima vista, ma 
dopo qualche riflessione. Difatti nella grande quantità 
di monete d'oro e d'argento di questo Doge, sotto 
il quale la monetazione fu assai copiosa e presenta 
numerose varietà e segni, probabilmente destinati 
ad indicare le diverse emissioni; mentre la maggior 
parte delle monete è lavorata con molta cura e con 
una elegante semplicità tutta propria di questo tempo, 
si osservano pure alcuni pezzi assai negletti, che 
mostrano la inesperienza e la trascuranza dell'inta- 
gliatore del conio. Vi ha, per esempio, nella Raccolta 
Bottacin uno zecchino che sembra inciso dalla stessa 
mano e lavorato cogli stessi ponzoni del mezzo zec- 
chino di cui presento il disegno. Forse nella piccola 
schiera degli intagliatori della zecca si era introdotto 
in quel momento qualche nuovo elemento mal pratico, 
o poco volonteroso; e tale supposizione è pur troppo 
avvalorata dal fatto che appunto dalla metà del se- 
colo XVI, o poco dopo, comincia la decadenza della 
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zecca veneta, non solo nell'arte dell'intaglio, ma 
anche nella cura e nella diligenza del lavoro. M^] 



3. -ì^ — S. Marco in piedi a sinistra porge il vessillo al 
Doge genuflesso -PET- LANDÒ, lungo l'asta DVX, dietro 
il Santo S ■ M • VENET in colonna, esergo -V-S* 
9 — 11 Redentore seduto in trono benedice colla destra 
e tiene Ìl vangelo colla mano sinistra; sotto i piedi -B*,' 
attorno • TISI ■ SOLI _GLORIA -, nel campo a destra ed 
a sinistra del trono ic XC 
Argento, titolo 0.948, peso grammi 3.226, grani veneti 62 ■/». 

È questa una varietà affatto nuova ed inedita 
del marcello di Pietro Landò, notevole per le iniziali 
del massaro poste all' esergo invece che nel campo 
della moneta, come fu sempre costume nel marcello. 





4. ^ - S. Marco in piedi porge il vessillo al Doge genu- 
flesso -mc-DEPONT; lungo l'asta DVX, dietro il Santo 
• S ■ M • VENE • esergo ■ A • P ■ 
9Ì — Il Redentore benedicente in una aureola elittica 
cosparsa di stelle: 6 a sinistra, 6 a destra EOO - SVM ■ 
■ LVXMVNDI 
Oro, peso grammi 1.723, grani veneti 33 '/■<- 

Più volte fu proposto di indicare l'anno, o di 
mettere le iniziali dei massari sugli zecchini e loro 
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spezzati, allo scopo di evitare o diminuire i danni 
derivanti dalle arti di disonesti speculatori; ma il 
provvedimento non fu mai adottato, forse per amore 
della tradizione, o forse anche per poca fede nella 
utilità del rimedio. 

Le iniziali segnate su questo mezzo zecchino 
sono quelle di Andrea Friuli, massaro all'oro, nomi- 
nato nel luglio 1581. A dire il vero non ho trovato 
alcun documento di quest'epoca che accenni all'or- 
dine o al progetto di segnare le iniziali dei massari 
sugli zecchini e loro spezzati; ma forse non restò 
traccia della proposta, perchè respinta, e in tal caso 
l'esemplare, di cui riproduco il disegno, è probabil- 
mente uno dei campioni mostrati al Consiglio insieme 
al progetto, come era costume di fare, campioni non 
riprodotti, e perciò della massima rarità. 

Nicolò Papadopoli. 
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LA CRONOLOGIA DELLE MONETE 



DI 



NEAPOLIS 



In sullo scorcio del V secolo, fra il 420 ed il 
400 a. C, le officine monetarie della Magna Grecia, 
sotto il benefico influsso dell'arte ateniese, parteci- 
parono quasi tutte ad una nobile gara di eccellenza 
artistica. 

Il Poole, in una pregevole monografia: Athenian 
coiti engravers in Italy (0, per il primo raggruppò gli 
elementi principali di questa nuova tendenza artistica. 
Però, quel dotto nummografo, servendosi unicamente 
di esemplari del medagliere londinese, ebbe il torto 
di rappresentare con troppo svantaggio la moneta- 
zione di alcune città. Gli è perciò che nella sua 
monografia Tarte glittica napoletana, a paragone di 
quella di Terina, di Turi, di Velia e di Eraclea, parve 
quasi nell'infanzia verso il 420-400 a. C. 

Lo scopo di questa mia memorietta è di mettere 
in chiaro l'importanza artistica di Napoli durante la 
prima metà del IV secolo a. C. e di esaminare alcune 
interessanti evoluzioni del tipo con testa muliebre 
durante questo periodo. 

Molti tra i più recenti storici e nummografi 
considerarono i didrammi del 420 a. C, col tipo di 
Atena Turia, come le più antiche monete di Napoli 
ed indicarono spesso, come esemplari primitivi di 
questo tipo, quelli che, a parer mio, danno invece 



(1) N^m. ChronicUt 3<* ser., voi. Ili, p. 271 segg. 



indizio di tarda e mediocre replica, o, talvolta, di 
fraudolenta monetazione, offrendoci spesso interes- 
santi saggi di quell'arte campano-sannitica, che spicca 
cosi vigorosamente, fra i bei prodotti dell'arte elle- 
nica. Invece, i tipi napoletani dovuti airinfluenza 
attica-turina, sono preceduti da moltissimi altri che 
rispecchiano nettamente l'influenza cumana e siracu- 
sana ed un pregevole esemplare di questa prima 
serie, recentemente acquistato dal Gabinetto di Ber- 
lino, dimostra che almeno sin dal 460, era apparso 
sulla monetazione napoletana il tipo del bue incoro- 
nato dalla Vittoria. 

& — a) Testa muliebre — Artemide? — cinta di diadema, 
volta di profilo, a destra. I capelli sono tirati giù e 
disposti in treccia che vien ripassata sotto il diadema, 
in modo da formar ciuffo sulla nuca; sulla fronte sono 
disposti in fasce ondate secondo la moda della metà del 
V secolo. Leggiero circolo di globetti. 

R) — Bue androprosopD che incede posatamente verso la 
sinistra. Una Vittorietta (tipo arcaico) vola al disopra e 
si appresta a cingere dì corona la fronte del nume. 
Nell'esergo, sotto una linea di globetti: TIA0n03N. 
Arg. gr. 7.34. Museo di Berlino. Tondino globulare. Tav. V, n. i. 

Do qui il disegno di altri tre esemplari dì queste 
monete primitive: 
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I tipi sembrano calcati, per la testa, sulle monete 
di Terina di circa 470 a. C. (cfr. Head, HtsL Num., 
fig. 64) e, per il rovescio, sulle monete di Posidonia 
di circa 480-460 a. C. (cfr. Head, 0. e, fig. 44). Ma 
il prototipo di tutte quelle teste muliebri si dee ricer- 
care sui bei tetradrammi siracusani, ripensando all'im- 
portanza siracusana in quell'epoca ed al favore che 
godeva nelle città del littorale il culto di Artemide 
'A)tT3t£a. Fra le monete cumane della collezione De 
Luynes (Bibl. Nazionale di Parigi) è notevole, in 
proposito, un didramma che ci mostra sul rovescio, 
intorno alla conchiglia, il motivo siracusano dei delfini 
che si rincorrono. 



Un noto frammento di Timeo accenna alla parte- 
cipazione degli Ateniesi alla vita religiosa e civile di 
Napoli e parecchie antiche istituzioni ne fanno fede. 
Questa partecipazione data certo sin dal 427 a. C. 
e forse alcuni anni prima; ma si fece ancor più attiva 
tra il 420-400 a. C, allorché il pericolo dell'invasione 
sannitica strinse vieppiù i legami con Turi. Vi sono 
effettivamente due serie di monete rispecchianti l'in- 
fluenza ateniese ; ma si discute ancora sulla classifica 
cronologica ed accresce la difficoltà il fatto che una 
di queste serie appartiene ad un periodo di decadenza 
artistica che mal si presta ad una sicura definizione. 

A prima vista, pare incontestabile che le monete 
con iscrizione NEOPOUTES o NEOnOAlTEJ abbiano 
dovuto precedere quelle con NEOPOAITW; ma quando 
si esamina attentamente il disegno delle diverse 
monete e si considera che, intorno ad uno stesso 
tipo, del 405-400 a. C, appaiono indistintamente le 
tre epigrafi NEOPOUTES, NEOPOAITEJ e NEOPOUTHJ; 
sorge il dubbio che una classifica rigorosamente 
basata sulla forma delle lettere possa dar luogo ad 
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errori e che Tuso promiscuo dell'E e dell'H, del ► e 
del A, del Se del ^ sia dovuto, in parte, all'esitazione 
grafica che precedette e seguì il famoso editto eu- 
clidèo, in Atene e dovunque prevalse il vezzo di 
seguire esempi ateniesi, ed in parte all'ammissione 
in Napoli di coloni diversi, dorici o gionici. E questa 
importante ammissione di coloni diversi è provata 
altresì dall'uso costante, sin dopo il 400, di due forme 
epigrafiche, una dorica: NEOnOAlTA^, l'altra gionica: 

NEOPOAIT-^H. 

Questa prima serie, ch'io vorrei assegnare agli 
anni 430-427, dinota solo l'influenza politica, quando 
Napoli si affrancò dall'ingerenza siracusana, e, con 
l'aiuto e l'intervento di Atene, surse a nuova vita; 
ma manca ancora il soffio dell'arte ateniese. Il di- 
segno è secco e stentato, simile molto a quello delle 
ultime emissioni cumane (^); nella posa e nel disegno 
del toro si segue goffamente la tradizione antica, e, 
mentre sul maggior numero si vede la testa di Pallade 
con elmo cinto d'olivo (2)^ su alcune appare ancora 
la testa muliebre, timida eco delle antiche tradizioni. 
Su tutte poi, la spiga di grano è simbolo costante, 
indizio forse della prosperità che i napoletani si 
ripromettevano dalla protezione ateniese o dell'ab- 
bondanza di cereali in concordanza col vanto di Atene 
per la coltivazione del grano e dell'olivo (3). 



(i) Si veda anche la monetazione di Gela in quel periodo. 

(2) 11 Beloch affermò che il culto di Pallade era straniero a Napoli 
e scrisse che le monete napoletane colla testa di Pallade " erano piut- 
tosto l'imitazione dei coni delle monete di Atene e di Turi, anziché 
l'espressione di uno speciale culto, del quale d'altronde non ci è i>erve- 
nuta la minima traccia „ (Campanien, p. 50). Questo nega il Pais, // 
Cu//o di Atena Siciliano. Napoli 1900. 

(3) " Athenienses iurare etiam solebant omncm suam esse terram, 
quae oleam frugesve ferret „ Cicero, de Republica III, 15. 
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Il secondo tipo accenna ad una duplice influenza: 
politica ed artistica. L'imitazione più diretta e più 
efficace delle monete dell'attica Turi dinota che verso 
il4i5Napoli sentiva profondamente l'influsso dell'arte 
turina. Questo periodo fu disgraziatamente turbato 
dagli assalti dei Sanniti e da altri contrasti, sicché, ac- 
canto alle belle monete di cui abbiamo dato un saggio 
ai N.' 2, 3, 4 e 5 della tavola, altre molte si trovano 
— spesso foderate — che mosti ano gli stessi tipi di 
assai goffo disegno. Ma io non credo che quelle goffe 
monete sieno uscite dalla zecca napoletana e penso 
che, in quel torbido periodo, saranno state frequenti 
le contraffazioni fraudolente di popoli circonvicini. 

Eccone un esempio, tratto dalia mia collezione: 
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I primi saggi di didrammi napoletani con tipo 
turino furono i seguenti e sono di arte pregevole : 

1. ^ — Testa dì Atena a dr., con elmo attico cinto di un 

ramo dì olivo dal quale germoglia un secondo ramoscello. 

9 — NEOPOUT — (ne]ì'esevgo}Z(conckigiia)3. Bue andro- 
prosopo che incede posatamente verso la sinistra, bat- 
tendo il fianco colla coda; sotto lA 

Museo di Berlino. Tav. V, d. a. 

2. 3* — Testa di Pallade simile alla preced. 

^ — (HE)0P0HTES Bue androprosopo poggiato su di 
una base formata da due linee ; sotto il bue, E (conchiglia) M 
Coli; De Luynes e Coli. Sambon. Parigi. (Fig. io). 





Ma questo tipo, che proclama i rapporti artistici 
e politici colla fiorente colonia attica, non era il solo 
che ornava in quel periodo la moneta napoletana. 
Il tipo con testa muliebre non era stato mai abban- 
donato o almeno non era stato intralasciato per Io 
spazio di molti anni, e, nella numerosa serie di varietà 
che si osserva nei Musei, se ne può seguire la graduata 
trasformazione. Alcune teste ricordano le ultime 
emissioni cumane (disegno N. 12, Garrucci 25-30); 
altre si possono porre accanto ai primi saggi di tipo 
turino; altre, ancora, vanno poste vicino a piij recenti 
evoluzioni di quel tipo, imitanti, al riverso, il nobile 
schema del toro impetuoso o procombente, disegnato 
aTurl dai valentissimi artisti Istore e Molosso. fFig. 11). 
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E notevole, in tutte queste monete, la tendenza 
a ripetere forme vetuste. 

Abbiamo riunito nella tavola i tipi migliori e 
alcuni di essi sono da noverarsi fra i più pregevoli 
lavori dell'arte glittica del V e IV secolo. Fra le più 
notevoli va menzionata la seguente: 

^ — Testa muliebre quasi in prospetto, i capelli adorni di 
un ampyx ed in parte svolazzanti, in parte cadenti lungo 
il colio. 

\^ — Bue androprosopo che incede a sinistra, di disegno 
lezioso e con vezzo di archaismo. Iscrizione pou^Tpo<p7iS<5v: 

NEOnOkI NEOnO^I NEOnOI'l. 

^-T ovvero ^„ ovvero Xvx't 
<AT cdJI <nT 

Musei di Berlino, Londra, Napoli. Tav. V, n. 4. 



Arturo Evans, nel suo importante lavoro « Syra- 
cnsan medalUons (0 » e stato il primo a mettere in ri- 
lievo l'importanza artistica di alcuni di questi coni 
napoletani ed a segnalare i punti di contatto cogli 
incisori siracusani. Egli cercò, anzi, di addimostrare 
che il nobilissimo disegno della testa prospiciente, 
sul didramma napoletano, preceda il tipo della testa 
di Aretusa, sui tetradrammi siracusani e che il tipo 
napoletano sia stato creato dallo stesso artista che 
lavorò, più tardi, quei coni siracusani, ossia dal ce- 
lebre Cimonc. Credo utile tradurre la sua disserta- 
zione su questo argomento: 

« La testa prospiciente di Aretusa, sulle monete 
siracusane, aveva anch' essa un prototipo e rimane a 
fare un altra comparazione, che, non solo spande luce 
sulle sorgenti cui ha attintft Ci mone ; ma ha, eziandio, 
portata diretta sulla storia dei primi tentativi di quell'ar- 



ci) NumisfN. C/trofiic/e, 1891. Londra. 

16 
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Usta. Non può revocarsi in dubbio, secondo il mio modo 
di vedere, che questo bellissimo disegno fosse derivato, 
almeno nelle sue linee essenziali, dalla pregevole testa 
prospiciente di Nmfa — possiamo denominarla Parte- 
nope — che fa la sua appariziom^ in un periodo di 
immediata precedenza, su alami didrammi di Neapolis 
(Brit. Mus. Cat. Italy, p. 94, n. 11). U acconciatura 
delle ciocche dei capelli, rampyx col suo orlo, la fattura 
degli occhi, le fossette presso la bocca, l'espressione tutta 
di quel viso, offrono ptmti di contatto così notevoli, che 
è persino diffìcile di non ammettere che amendue 
Siena dovuti alla stessa mano e che un giorno 
le iniziali di Cimane potranno esser lette sulla 
fascia che orna la testa dei coni napoletani. Lo 
stile (lelFincisione è anche eguale e le sottilissime linee 
che dettagliano la capigliatura, accennaìto all'uso della 
punta adamantina in gemme incise dello stesso periodo. 
La maggior simplicità del disegno napoletano fa pensare 
però che desso è F originale. La data più antica di questo 
tipo è indicata altresì dallo stile del rovescio e dalla 
epigrafe poocTp.^pTiSóv ^ riscrizione civica essetido trascritta 

in questa forma transizionale: ^i^j ^» ^'^ esemplari 

ancor più antichi, ^^^Ij^^ e NEOPOH. y^^ ^^^^^^^ ^^^^^^ 

pagno si trova su di im bello didramma fistelino. La più 
antica di queste monete dee riporsi agli anni immedia- 
tamente consecutivi a quello in cui cadde Cuma (42^ a. C.) 
e F immediato prototipo dell' Aretusa di Cimone data 
probabilmente dal 41^ a. C. 

Le coincidenze di stile, disegno e tecnica che si 
riscontrano fra la testa prospiciente di Arefusa, opera 
di Cimone, e la testa un po' più antica delle monete 
napoletane, non esistono soltanlo per questo singolo caso. 
La testa di Aretusa di profilo, colla capigliatura in mia 
reticella, sui « medaglioni ^ più recenti di Cimone e sul 
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SUO pregevole tetradranima, offrono tanto per Io stile che 
per i dettagli, una notevole analogia colle teste in profilo 
di Partenope, che, in quel torno, si veggono su alcune 
dille pili belle monete di Neapolis, Hyrina e Nola. 
Esaminando siffatte monete campane scorgiamo lo stesso 
i nergic o rilievo, la ricorrenza di peculiari dettagli orna- 
mentali ed una certa similitudine nella maniera di 
disegnare la capigliatura; ma piti ancora ci colpisce 
l'identica indefinibile alterigia di espressione, che è così 
notevole caratteristica delle stupende teste di Aretusa 
disegniate da Cimone e che, nel caso di questa divinità, 
così appropriamente esprime la duplice natura di quella 
creazione mitica: parte Ninfa e parte Artemide ». 



L'Evans, con paziente ed erudita investigazione, 
cerca di riportare il secondo tipo della testa in profilo 
di Cimone all'anno 410 a. C. ed il tipo dell'Aretusa 
prospiciente all'anno 409 a. C. L'ipotesi del dotto 
archeologo inglese, che alcune monete napoletane 
sieno opera dello incisore Cimone, certo non manca 
di attrattiva; ma, sebbene sia basata su elementi non 
ispregcvoli, è da noverarsi fra quelle che attende- 
ranno forse lungamente una soluzione definitiva. 
Niente è infatti più pericoloso di queste identifica- 
zioni e ne darò un esempio per le monete stesse di 
cui discorre l'Evans. Egli, ai N. 4 e 5 della Tav. Ili 
del suo lavoro, Syracusan w Medallions n, riproduce 
due tetradrammi siracusani con testa prospiciente di 
i\rctusa. Ora, io son persuaso che l'esemplare cui 
egli ha dato la precedenza, per esemplificare l'opera 
più pregevole di Cimone, non ò dovuto alla mano 
provetta di quell'artista, ma che è una replica di un 
suo subalterno; mentre l'esemplare riprodotto al N. 5 
non mi sembra una semplice variante, ma il proto- 
tipo, opera del maestro. I coni si rompevano o 
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almeno si smussavano facilmente (0 ed era necessario 
ripetere molte volte ciascun tipo per il fabbisogno 
di una sola emissione ; gli è perciò che noi vediamo 
alcuni lavori — prototipi — di maestrevole fattura, 
e, moltissimi — repliche — di diseguale valore 
artistico. 

Un esempio tipico di quello che può addivenire 
un geniale lavoro in mano di servili copisti, è fornito 
dcilV angnsta/e di Federico II imperatore e re di Sicilia. 
Quella moneta, emessa la prima volta nel 1231, fu, 
senza dubbio, una delle più rimarchevoli produzioni 
del primo rinascimento italiano; ma si guardi la 
differenza che passa tra l'esemplare del Medagliere di 
Vienna — prototipo — e le riproduzioni posteriori, 
riprodotte nella tavola dell'opuscolo di Winkelmann i^). 

Il tctradramma con testa prospiciente di Aretusa, 
N. 5 della Tav. Ili di Evans, è di fattura larga ed 
energica, la flessione del collo e la leggiera inclina- 
zione della testa sono tutta grazia, la capigliatura 
incornicia bene lo stupendo ovale del viso, gli occhi 
hanno espressione gradevole, la bocca è trattata con 
morbidezza impareggiabile ed il motivo dei delfini è 
di un gran valore ornamentale. 

L'altro tipo (N. 4), invece, ha il collo largo e 
schiacciato; il viso, mal piantato, manca di rilievo e 
di armonia; gli occhi sono disegnati male; l'esecu- 
zione dei delfini è goffa. Invece di una discreta linea, 



(i) Si hanno anche esempi di moneto coniate con punzoni che già 
si erano rotti in una precedente impressione. Ilo per le mani un telra- 
dramma di Euclide e di Kveneto colla ù/m/ini mttura che si osserva 
nell'esemplare riprodotto alla tav. III. n. 145 del " Cataloguc of the 
Coli, of coins of a late collector „ redatto a cura dt:' SS. Sothehv Wil- 
kinson e Hodge a Londra, u8 Maggio 1900. (Juindi il conio, già spaccato 
e mancante di un pezzetti», eri di nuovo posto in opera. 

(2) Winkelmann K., Ucber die (ìoldpniirutti^fn Knisers friniric/is 11 fùr 
das Kònii^reich Sicilien^ iind òt'sonders iiòer sfine Atis^itstalen. 
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racchiude il tipo un pesante circolo di globetti che 
schiaccia il rilievo mal compreso della testa. 

Il conio che ha servito per il rovescio era invece 
opera d'arte pregevolissima. 

Ma torniamo all'esame delle monete napoletane 
con testa muliebre in profilo. Il tipo che nei primi 
anni del IV secolo ebbe maggior favore, fu quello 
che sul dritto ci mostra la testa della Ninfa Partenope 
con folta capigliatura raccolta in una sphendom, gra- 
ziosamente annodata sulla fronte, e, sul rovescio, il 
bue androprosopo volgente la testa umana verso lo 
spettatore ed incoronato dalla Vittoria. 

Il seguente, con grazioso vezzo di archaismo, 
sembra uno dei primi saggi: 

I. B' — Testa muliebre in profilo, la capigliatura cinta da una 
benda, donde si sprigionano i capelli posteriori in riccioli 
capricciosi e quelli della tempia in ciocche ondeggianti. 
L'orecchio è privo di ornamenti; intorno al collo, una 
filza di perle. 

F? — Bue androprosopo che incede a dr. e volge la testa di 
prospetto. Una Nike^ di disegno rigido, avvolge un serto 
intorno alle tempie del nume. Nell'esergo: NEOPOUTES. 

Museo di Berlino e Coli. Imhoof-Blumer (prob. Carelli, LXXII, 23). 

Tav. V, n. 3. 

E vi sono più recenti interpretazioni di questo 
tipo che porgono le seguenti graziosissimc impronte: 

1. i>' — Testa muliebre in profilo a dr. simile alla prece- 

dente, di nobilissimo disegno e con espressione soave- 
mente mesta e pensosa. 
9 — Bue androprosopo volto a sin., testa prospiciente, 
coronato da Nike. Neil' esergo NEOPOAITHI in minutis- 
simi caratteri (Coli. Sambon) ovvero NEOPOAITEJ (Carelli 
LXXII, 15?). Tav. V, n. 6. 

2. ovvero Testa a sin. I^ — Tipi identici, sotto il bue O 

Carelli, LXXII, 24. 
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3. ovvero Testa a dr. I^ — Bue androprosopo a d., testa 

prosp., coronato da Nike. Neil' esergo NEOAITHO (sic); 
sotto il bue, ramoscello di olivo. 

Bibl. Naz. Parigi. 

4. Testa in profilo a sin. 9 ~" Bue androp. a sin. coronato 

da Nike. Nell'esergo, sotto una linea di globetti NEOPOAIT 

Bibl. Naz. Parigi. Disegno, n 13 




n 



Al didramma con testa muliebre arcaizzante e 
iscrizione NEOPOUTEJ. succede con breve intervallo, 
un altro tipo che richiama possentemente al pensiero 
le opere dclTincisore Cimone. I primi saggi di questo 
tipo risalgono forse ai primi anni del IV secolo; ma 
la maggior parte degli esemplari che abbiamo sem- 
brano posteriori al 380 a. C. e servirono di modello, 
fra il 370 ed il 350 a. C, ai Sanniti di Nola (^). 

II. ^ — Testa muliebre in profilo con folta capigliatura cinta 
da fascia ricamata le cui estremità sono annodate al 
disopra della fronte (ÒT^tdOo-j^evSóvri) ; i capelli posteriori 
si liberano dalla sphendonc in ciocche leggermente svo- 
lazzanti, quei della fronte sono disposti in riccioli sim- 
metrici minutissimamente incisi. Agli orecchi, per la 
prima volta, pendenti e di questa foggia /|\ La fronte 
è spaziosa; il naso, ben profilato, ha le narici dilatate 
come da un soffio di passione, le labbra leggiadramente 
arcate, assumono una piega disdegnosa, il mento è for- 
temente pronunziato, ma delicatamente arrotondilo, il 
collo è svelto e flessuoso. L'occhio, largo, incavato, ha 

Ti) W. Miai» (///>7. .V/////., p. >,\) pone riiii/i" tlt:!la zrrc.ì nolana 
jl.'.iniì » \\Ci. Vw i:ul «Il > a oìm ilalla siij>p •-i/i-"!!'- i [i»' Ilyr'a to^^se la 
fi'i-of'ui^ ili N »la Ir- k\ » insn«.t«^ .il^ilo qiu-^i.t i;» l»- t- n- ijim og;Tt'tto 
ili un ini.» pro>- in«> >tiuli-) ciaii'.i'^ c-cinpi di m1'»iuI'.* n-'l.iiic .intcriori al 340. 
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la pupilla dilatata. L'occipite è poderoso, fornito di 
abbondante capigliatura. 

Vi è una maestosa fusione di grazia e di forza. È l'ideale 
di una divinità benefica; ma superbamente possente. 
Itì — Non è facile sapere se possediamo il rovescio proio/ipo 
di questa moneta, poiché i rovesci che abbiamo non 
sembrano dello stesso artista che ha inciso la testa. Il 
tipo che affetta forme più vetuste è il seguente: 

Bue androprosopo che incede posatamente a sinistra, 
volgendo la testa di prospetto. Una Nike, di atteggia- 
mento arcaico, lo incorona. NelTesergo: NEOPOAITHI 

Sugli esemplari diversi, che ho fatto riprodurre nella tavola, 
si potrà seguire le modificazioni nello stile della Nike. 
Alcuni rovesci sono di disegno assai goffo e la leggenda 
è contraffatta, talvolta riconoscibile: NEAllO/l, tal* altra 
di carattere cieco. Gli è sulla fede di questi tipi contraf- 
fatti che si è detto che i Napoletani avessero scritto 
sulla loro moneta: NEYPOAITES - NEHPOUTHJ. Non 
conosco alcun esempio sicuramente napoletano col 

Questo tipo è quanto v'ha di più nobile e di 
più grandioso fra le produzioni artistiche della Cam- 
pania. L'espressione di altiera compostezza, la spor- 
genza della fronte, l'incavo dell'occhio, le narici 
dilatate, la piega sdegnosa delle labbra, si ritrovano 
pressocchc eguali nel decadramma siracusano del 
secondo tipo di Cimone, e, se la moneta napoletana 
— come io credo — non è opera di quell' incisore, 
bisognerà convenire che l'artista napoletano, pur 
ispirandosi dell'altrui disegno, si rivelò, nella gran- 
diosa semplicità della sua composizione, tutt' altro 
che incolore copista. 

Napoli, in questo periodo, immobilizza il tipo 
delle sue monete, che avevano preso gran voga sui 
mercati della Campania, del Sannio, dell'Apulia ed 
anche dei Bruzii, siccome addimostra la seguente 
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bellissima moneta di Terina, riconiata su di un di- 
dramma napoletano di tipo turino. 




Non sembra che le monete aventi sul dritto 
quella bellissima testa muliebre, cinta di sphendone 
e sul rovescio una mediocre replica di un tipo più 
antico, con iscrizione contraffatta ed illegibile, sieno 
state coniate col consenso dei supremi magistrati 
napoletani ; ma per effetto di quale circostanza, fra 
i contrasti di quel periodo, sicno state impresse, non 
ò facile sapere. Ho raccolto buon numero di queste 
contraffatte monete e credo che un po' di luce possa 
scaturirne. 

È cosa assai strana trovare antichi coni, di 
grande eccellenza artistica, usati insieme ad altri, 
più recenti, di goffo disegno; ma abbiamo su quelle 
monete indizi ancor più strani. Dicemmo gi^ che il 
tipo bellissimo colla testa muliebre cinta di sphendone, 
anteriore al 380 a. C, si trova unito a rovesci di 
vari artisti, che dal 380 vanno quasi sino al 360 a. 
C. L'no di questi rovesci, segnalo con un r, si trova 
rijìctuto senza epigrafe assieme ad un conio stanro ed 
arnii:ginì(o del primo saggio della testa muliebre 
con S'pheudor.c annodata sulla fronte, e, questo identico 
conio Con testa muliebre, cguahiicnto smussato e 
colle medesime tracce di ruggine, venne adoperato 
ancora con un rovescio di goffo disegno che imita il 
tipo riprodotto al N. 8 della tavola ed ha l'iscrizione 
NIOPOAITHI 
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Eccone i disegni: 



Questo identico rovescio, con NiOPOAITHl (fig. i6), 
fu adoperato, in seguito, assieme ad un nttovo conio 
della testa, che, per una curiosissima circostanza, 
venne inciso su di un antico torsello, da cui non era 
stata completamente cancellata l'antica impronta (di- 
segno n. 17}. 

Questo nuovo conio con traccia di più antica im- 
magine servi, a sua volta, per altre due emissioni; 
una (tavola V, n. 12 e disegno n. 18) con rovescio: bue 
androprosopo a dr. ; fra le gambe la sigla r, nell'e- 
sergo, NÉOPOAlTm; l'altra (disegno n. 19) con rovescio: 
bue androprosopo a d. ; in esergo, NflAAinr*. 

Eccone i disegni: 



Giù si è fatto osservare, d'altra parte, che i tipi di 
Nola erano spesso identici a quelli di/^n'rt(Millingen, 
Censi dérations). Il Dressel, nel Catalogo del Medagliere 
di Berlino, riproduce ai N. 49 e' 49* della tav. IV 
due monete, una di Irina, l'altra di Nola, il cui dritto 
venne impresso col medesimo conio. 

Farò anche osservare che esiste un didramma 
con iscrizione confusa in cui si possono ravvisare 
gli elementi di HEOPOAIT, il quale è stato impresso 
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con un conio della testa che ha servito egualmente 
per la moneta anepigrafe del Museo di Berlino (tav. VI, 
n. 9) avente, a quanto pare, il bue con testa bovina. 
Ecco i disegni: 




Già altri nummografi, fra cui il Dressel, hanno 
fatto osservare che lo stile della moneta del Museo dì 
Berlino è similissimo a quello dei didrammi nolani ed 
io ne convengo pienamente. La sannìtica Nola quindi 
alimentava di numerario almeno una grandissima area 
della conquista sannitica, e, prima del 350, aveva 
creato un arte propria calcata su modelli napoletani. 

Intanto le trasformazioni del tipo schiettamente 
napoletano che mi sono venute sott' occhio sono le 
seguenti; 

III. I. iB* — Testa muliebre a dr., replica della testa riprodotta 
al N. 7 della tavola V. La sphendone non è ricamata. 
51 — Bue androprosopo che incede a sin., coronato dalla 
Vittoria, davanti T; fra le gambe, delfino. Neil' esergo, 
NEOnOAITHI 
Coli. Sainbon, Parigi. Tav. V, n. 13. 

2. ^' — Testa muliebre a dr., replica di quella riprodotta 
al N. 7 della tavola V (disegno duro). Si osserva una 
nuova moda nell'orecchino, la sbarra orizzontale con tre 
pendenti (TpiYinvn); la sphendone non è ricamata e le 
ciocche di capelli la ricoprono in parte. 
IJ — Bue androprosopo che incede a sin,, coron. dalla 
Vittoria; fra le gambe O; nell' esergo NEOPOAITHS. 
Questa moneta e quella che ho descritto al N. 4 sem- 
brano, a prima vista, di epoca più antica. Ma quel leggiero 
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aspetto di arcaismo è voluto e tradisce una particolare 
tendenza di artista. 
Museo Britannico. Tav. V, n. 14. 

3. ^ — Testa muliebre a sin. (Il conio sembra identico a 

quello del N. 12 della tavola V). 

9 — (Il tipo del riverso sembra copia di quello del nu- 
mero precedente, Tav. V, 14). Bue androprosopo a sin., 
coron. dalla Vittoria; nell' esergo, sotto doppia linea, 
NEOPOAITAI 

Coli. Froehner. Parigi. Tav. V, n. 11. 

4. ^ — Testa muliebre a dr., i capelli cinti da sphendone 

ricamata e annodata sulla fronte. L'orecchino è a sbarra 
con tre pendenti. 
9 — Bue andropr., testa prosp. a dr., coron. da Nike. 

Antica coli. Wotoch von Rekowski. Napoli. Tav. V, n. 15. 

5. ^ — Testa muliebre a dr., di vezzosissimo disegno, cinta 

di larghissima sphendone senza ricamo, donde si liberano 
ciocche e riccioli capricciosi. L'espressione del viso non 
è più severa, ma tutta grazia. 

1^ — Bue androprosopo a d., la testa prospiciente, coro- 
nato da Vittoria. Su di una base, in minuti e precisi 
caratteri, NEOPOAITHI 

Il bue, a differenza di quello delle precedenti emissioni, 
ha forme snelle e slanciate, anzi non ha più l'aspetto 
vigorosamente realistico delle precedenti emissioni, e 
sembra un composto del bove e del cavallo. Il disegno 
è fortemente rilevato e di accuratissima, minuziosa fat- 
tura. L'elegante Vittoria, leggermente librata in aria, 
colla sottile veste gonfiata in pieghe manierate, trova 
mille riscontri nei vasi fìttili dell' Italia meridionale di 
quello stesso periodo. Siamo alla metà del IV secolo. 

Antica coli. Wotoch von Rekowski. Tav. V, n. 16. 

Descrivo qui in ultimo una rara serie di monete 
napoletane col tipo della testa muliebre che il Dressel 
(Catalogo Berlino, Tav. IV, 59) ha posto fra le prime 
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emissioni; ma che vari indizi, malgrado l'aspetto 
primitivo della testa, sembrano riportare ad un pe- 
riodo piti recente. E questi indizi sono, la Vittoria 
di fattura manierata, dalla veste trasparente; il tipo 
anche manierato del bue con speciale atteggiamento 
che si ritrova in piti recenti emissioni, la frequenza 
di iniziali di magistrati ed il carattere delle epigrafi 
talvolta in lettere minutissime. Una di queste monete, 
nella Coli. Santangelo (Museo Nazionale di Napoli) 
sulla larga fascia che cinge i capelli, reca la scritta 
APTEMI; ma confesso che la forma dei caratteri mi fa 
nascere il dubbio che vi sia stata aggiunta in epoca più' 
recente, ribassando intorno il rilievo dello sphendone. 
Ecco i tipi che conosco: 

1. /B' — Testa muliebre a dr. li viso è lungo e con fattezze 

marcate; dietro E 
9 — Bue andropr. a dr., testa prosp., coronato da Nike. 
Neiresergo NEOrOAITHI 

Bibl. Nazionale. Parigi. Tav. V, n. 17. 

2. /B' — Testa identica. 

9 — Tipo id. NEOPOAITHI scritto su di un base. 

Coli. Sambon. Parigi. 









3. /B* — Testa identica. 
19 — Sotto il bue, N 

Bibl. Nazionale. Parigi. 

4. /B' — Testa identica, senza E 

I^ — Tipo id. al N. I, iscrizione NEOPOAITHI in minutis- 
simi caratteri. 

Coli. Sambon. Parigi. 
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5. ^ — Testa identica, dietro E; sulla fascia, APTEMI 
I§ — Bue andropr. identico, coronato da una Vittoria che 
volge il petto verso lo spettatore, il braccio destro tirato 
indietro. 

Coli. Santangelo. Museo Naz. Napoli. Tav. V, n. i8. 

Chiudo questo articoletto colla descrizione di 
una monetina campana simile molto a quella pubbli- 
cata nel Catalogo del Museo di Berlino, al N. 102 
della tav. VII. Il Dressel ha posto questa moneta fra 
le incerte della Campania, facendo osservare che lo 
stile non consente di attribuirla a Napoli, e, difatti, 
è evidente che abbiamo dinnanzi una monetina uscita 
da una zecca Sannitica. 

Ecco il disegno della nostra variante: 





La testa è volta a sin.; mentre nell'esemplare 
di Berlino è a destra, e, a quanto pare, manca nel 
campo del rovescio, il ramoscello di olivo. Farò 
osservare che quello stesso ramoscello si trova su 
di una moneta napoletana della Biblioteca Nazionale 
di Parigi, avente l'iscrizione NEOAITHO. La nostra 
monetina fu trovata a Santa Maria di Capua. 

Per le due monetine sannitiche, io penso alla 
zecca di Nola. 

A. Sambon. 
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UNO SCUDO D'ORO 

DI GIAN GIACOMO DE MEDICI 

Marchese di Musso. 

Poche e rare sono le monete battute da Gian 
Giacomo de Medici, detto il Medeghino, nel suo feudo 
di Musso. Esse si riducono a cinque tipi, pubblicati 
da varii autori, e riassunte poi dal Galantino nella 
sua illustrazione dei Medici di Marignano (0. Ora ho 
il piacere di far conoscere ai lettori della Rivista 
questa nuova ed importante moneta del Medici, da 
poco entrata a far parte della mia collezione. È uno 
scudo d'oro del sole, imitante perfettamente il tipo di 
quelli di Francesco I re di Francia. 





^ - -f IO : lA : DE : MEDICIS : MAR : MVSSI : CO : |^ Nel campo 
stemma; al di sopra il sole. 



(i) Francesco Galantino, / Medici di Marignano (Famiglie nota- 
bili Milanesi). Milano, 1875-85. 
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I^ - + XPS . VINCIT : XPS : REGNAI : XPS : IMPERA Croce 

colle braccia terminate da quattro gigli. 

Peso gr. 3.350. 

La moneta è affatto inedita e sconosciuta e fi- 
nora, per quanto io sappia, unica. Oserei anche af- 
fermare esser questa la sola vera moneta d'oro del 
Medici, giacchò quella esistente nel Gabinetto di 
Brera, quantunque abbia il peso dello scudo d'oro 
(gr. 3.280), si direbbe piuttosto una prova in oro del 
quattrino col ritratto e il rovescio del fiume Adda, 
essendone una perfetta riproduzione; e sarebbe cosa 
più unica che rara il vedere fra le monete di uno 
stesso principe uno scudo d'oro di conio identico a 
quello di una moneta di rame. 

Il Medici si era impadronito del Castello di 
Musso nel 1523, mentre coli' armi e colle astuzie, di 
cui era maestro, tentava ogni mezzo per rimettere 
in i)ossesso del Ducato di Milano Francesco II Sforza, 
figlio e legittimo successore di Massimihano, il quale 
aveva dovuto abbandonare il ducato nelle mani di 
Francesco I Re di Francia. 

Vinto questo a Pavia nel 1525, e conchiusa la 
pace con Carlo V, lo Sforza potè l'anno seguente 
rientrare in possesso del ducato. Fu allora che lo 
Sforza cominciò a concepire -dei sospetti sopra le 
intenzioni del Medici, e tentò di disfarsene. Questi, 
accortosi dei suoi raggiri e allettato anche dalle pro- 
messe del Governatore Antonio de' Leyva, plenipo- 
tenziario di Carlo V, si mise risolutamente dalla parte 
degli imperiali. In compenso di ciò, e per rendersi 
sempre più amico un uomo che temeva, il Leyva, 
con diploma datato da Pioltello, 31 marzo 1528, in- 
vestiva il Medici del possesso di Musso con diritto 
di battervi moneta. Questa concessione veniva poi 
ratificata con diploma cesareo datato da Milano, 15 
aprile dello stesso anno. 
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11 diploma erigeva in Marchesato il feudo di 
Musso, e insieme ad altre terre ne faceva ampia 
donazione al Medici. Ecco le parole del documento 
per quanto riguarda il diritto di zecca: 

** Insuper ne quid amplificande dignitati, et ornamento 
prefacti D. Jo. Jacobi et suts ut supra desit, per has nostras 
ipsi seu ipsis auctoritatent concedimus et potestatem facimus 
sentper et omni tempore fabricandi seu fabricari faciendi in 
Castro Mussii, seu in jurisdictione ubi maluerint, quodcunque 
genus pecuniarum, sive auri, sive monete cum impressione 
sue proprie imaginis vel sub alio signo, quod ei magis li- 
buerit^ ita tamen quod sint equivalentes pecunijs que in fa- 
brica Caesarea Mediolani cudentur. Promittentes eo casu Nos 
effecturos ut in Statu Mediolani cursum habeant debitum neque 
a subditis reiiciantur. ^ (i). 

Per due soli anni potè il Medici godere il legit- 
timo possesso di Musso, Lecco e delle terre circo- 
stanti. Nel 1530, vedendo di non poter a lungo resi- 
stere contro Todio e l'accanimento dei numerosi 
suoi nemici, chiese la mediazione di Carlo V e cedette 
pacificamente la proprietà di quel suo feudo al duca 
di Milano, ottenendone in cambio il castello di Me- 
legnano col titolo di Marchese. 

Ercole Gnecchi. 

(i) Codice Trivuleiano, 1618, fol. 103. 
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Nel mese di Novembre del 1898 l'ingegnere 
Francesco Maria Gabella di Tempio mi favoriva una 
piccola moneta d'oro trovata da un muratore nell'an- 
tica stazione romana di Telti. 

La monetina è d'oro pallido del peso di gr. 1,050. 
Fatto l'assaggio con la pietra di paragone risultò di 
circa 6oo',„ d'oro e 400/,,,. d'argento. Sfortunatamente 
nello strofinarla sulla pietra si ruppe in quattro pezzi 
che ho riunito con ogni cura in modo che perfetta- 
mente se ne possono esaminare i due lati- 



— +D-N-CA-R-0-L-0 Px Nel centro croce poten- 
ziata a braccia uguali. La leggenda è circondata da un 
anello rilevato che la divìde da un orlo largo e liscio. 

— +FL-AM*€D'IOL*A'N'0* Nel centro stella a 
otto raggi dentro un circolo; intorno alla leggenda altro 
circolo. La parte coniata del rovescio è più ampia, re- 
stando meno largo l'orlo. 
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Non avendo trovato in alcun libro la descrizione 
di questa moneta, mi affrettai a spedirla al Cav. Ercole 
Gnecchi perchè si compiacesse d'esaminarla; e questi 
gentilmente mi rispondeva con lettera del 2 Feb- 
braio 1899: 

a Ho osservato la moneta d'oro. Questa sarebbe 
di Carlo Magno per Milano. E una moneta strana, 
non mai veduta, e bisognerebbe accertarsi bene che 
essa fu trovata, perchè, a dir il vero, mi ha un pò 
l'aria di una contraffazione. „ 

u Se la moneta è genuina è veramente straordi- 
naria n. 

Il parere di così distinto conoscitore mi mise 
allora in dubbio sulla autenticità della moneta, della 
quale non feci più caso, aspettando che si presentasse 
l'occasione per chiedere al Gabella dettagliate notizie 
sul rinvenimento. 

Nel Giugno del 1901 venne questi a Sassari e 
mi fece dono di altre tre nuove monete d'oro pallido 
ed una di rame, trovate nella stessa località. In quella 
circostanza non mi fu possibile avere le desiderate 
informazioni, perchè il Gabella il giorno appresso 
ripartiva per Tempio; ma dopo alcuni giorni gli 
scrissi in proposito ed ecco ciò che mi rispose: 

« La località in cui furono trovate le monete 
che ti consegnai a Sassari, è denominata Telti, e 
precisamente nel luogo dove sorgeva la vecchia 
chiesa di Santa Vittoria, e dove si è costrutta la 
nuova, abbattendo la vecchia. Distante circa 15 metri 
vi è l'antico cimitero ora in disuso. La vecchia ed 
ora nuova chiesa dista circa cento metri dalla strada 
provinciale Tempio-Terranova. 

** Praticando lo scavo per la fondazione del 
campanile unito alla nuova chiesa, il muratore Abel- 
tino Gio. Andrea alla profondità di m. 1,50 dal suolo 
trovò quelle monete; come due anni prima, nel 
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Maggio 1898, se n'era trovata altra simile, quando 
sì aprirono le fondazioni della chiesa. 

« La località è in leggero declivio, vi sorgono 
vicino la casa parrocchiale ed alcune casette di pa- 
stori, che formano il centro della borgata di Telti.... » 

La stazione romana di Telti era sull'antica strada 
romana CARALIBVS ■ OLBIAM, come lo dimostrano le 
iscrizioni miliarie ivi trovate dal compianto amico 
Pietro Tamponi '". L'ultimo restauro della strada 
romana a Telti fu fatto per cura del proconsole 
HelenHns_, sotto l'imperatore Flavio Delmazio tra il 
335 ed il 337 W. 

Ecco intanto la descrizione delle tre monete '3) 
trovate nel praticare lo scavo per costruire le fonda- 
menta del campanile della nuova chiesa di S. Vittoria. 



I. Tremisse d'oro pallido, lar^^o e sottile. Nel diritto busto 
di profilo, a destra davanti al viso lettera T; intorno 
leggenda poco decifrabile, benché chiaramente si distin- 



(0 P. Tamponi, Sillog* Epigrafica Olbienst. Sassari, Tipografìa 
G. Dessi, 1B95, nn. 53, 54, 55. 6'. 63- 

(3) Nofisit degli scavi 1888, p. 350. P. Tamponi, op. cit., pag. 43, 
n. 54. 

(3) La moneta di bronzo rinvenuta assieme ai tremissi, è bizantina, 
ma cosi consumata che non è possibile classificarla. Il comm, F. Gnecchi, 
al (juale la mandai con preghiera di esaminarla, crede si possa assegnare 
al tempo di Leone 111 Isaurìco (717-741), riscontrandosi molta analogia 
di tipo colle monete di quell'epoca e segnatamente colla siliqua d'ar- 
gento n. 13, Tav. XXXIX del Sabatier. 
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guano le lettere M A O V. Nel rovescio la figura alata 
dell'arcangelo Michele volto a sinistra sorreggente una 
lunga asta con tre globetti terminali; intorno la scritta 
SCS HIIAII; peso gr. 1,125. 



2. Tremisse d'oro basso come il precedente, peso gr. 0,950. 
Nel diritto busto a destra, davanti lettera T, intomo 
lettere indecifrabili; nel rovescio San Michele davanti 
asta con tre globetti ed intorno iSCSi HIHIIL. 



3 Tremisse lavorato in oro con argento, con la propuri£Ìune 
di 6/10 d'oro; diametro 17 mm., peso gr. 1,050, Nel di- 
ritto, dentro un anello rilevato, croce potenziata a braccia 
uguali ed intorno la leggenda D ' NC ' A ' RVLVS REX. 
Il rovescio, la cui parte coniata è più ampia che nel 
diritto, ha nel centro, dentro un cerchio di perline, una 
stella a sei raggi accantonata da sei fogliuccie; intorno, 
dopo una croce, la leggenda FITaVIA PITAC. 

I tremissi con l'arcangeio S. Michele non saprei 
a qual ru longobardo attribuirli ; pare siano battuti 
a Pavia, se la lettera t che vcdcsi davanti al busto 
è iniziale di Ticino. 
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Il peso di gr. 1,125 del primo tremisse può 
indurre a riferire la sua coniazione al tempo di 
Astolfo; l'altro che contiene in proporzione meno oro, 
ed il cui peso è di soli gr. 0,950, sembrerebbe di 
conio più recente. Entrambi gli esemplari ritengo 
lavorati da artefici del luogo; però la coniazione 
dovrà essere avvenuta, per il primo esemplare, nel 
756, cioè durante il breve tempo trascorso dal trat- 
tato di pace fra Astolfo e Pipino e la consegna alla 
chiesa romana delle chiavi delle città dell'esarcato, 
fatta da Pipino per mezzo di Fulrado abate del mo- 
nastero di San Dionigi. In questo breve tempo Ra- 
venna ed altre città dell'Italia centrale furono posse- 
dute dai re franchi (^\ e probabilmente nelle zecche 
di quelle città si servirono della stessa astuzia usata 
dai longobardi nei primi tempi della loro dominazione 
in Italia; e mentre questi copiarono, come già fecero 
i goti, la moneta bizantina, diminuendone l'oro nella 
lega ed il peso (2)^ alla lor volta e nello stesso modo 
i franchi copiarono in sul principio la moneta longo- 
barda, curando di alterarne per modo la leggenda 
da renderla illeggibile. 

Lo scarso peso del secondo tremisse e la minor 
quantità d'oro contenuta nella lega, me ne fa credere 
più recente il conio, così da stabilirlo nel 774, cioè 
nel primo tempo del dominio dei franchi in Italia. 

I due tremissi per Carlo Magno col Flav Mediolano 
e Flavia Pisa, sono davvero straordinari, ma non 
mancano dati certi per ritenerli autentici, come auten- 
tici sono i tremissi di Astolfo col Flavia Luca e 



(i) Giuseppe Gavazzi. " Congetture sull'attribuzione di alcuni tre- 
missi longobardi „ in Rivista Italiana di Numismatica, Anno III, 1890, 
Fase. II, pag. 213. 

(2) Corderò di S. Quintino Conte Giuuo " Sulla moneta dei lon- 
gobardi in Italia „ nel periodico : // progresso delle Scienze, delle lettere 
e delle arti, Napoli 1834, Voi. Vili, Anno III, pag. 216 e segg. 
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Flcma Pisa, di Desiderio col FI Mediolano, Flavia 
Sidrio, Ticino, Luca, Tarvisio, Piacenti, e di Carlo 
Magno con la stella e busto, o stella e croce poten- 
ziata col Flavia Liica nel rovescio ('). 

Il Brambilla accennava ad un tremisse di Astolfo 
posseduto già dallo Zanetti, nel quale questi leggeva 
+ FLAVIA PlFAC. Il San Quintino reputava che lo 
Zanetti scambiasse, pel cattivo stato dell'esemplare, 
il PISA in PlFAC, mentre il Brambilla ed il Feuardent 
lessero le ultime due lettere A G che in monogranmia 
costituirebbero un AVO-, Nell'esemplare, del quale 
presento una fedelissima riproduzione, leggesi distin- 
tamente PIYAC. 

La terza lettera è evidentemente una s con una 
forma che si avvicina alla 5 semionciale latina, alla 
corsiva romana, alla 5 corsiva merovingica, conforme 
infine alla s della scrittura franco-longobarda, quale 
si vede nelle pergamene del secolo Vili. 

La stessa forma della s vediamo nella leggenda 
AITTOLFO in un tremisse di Lucca (2). 

La leggenda FLAVIA PISAC interpretata coli' ag- 
giunta di un sottinteso IN, significherebbe che questo 
tremisse fu battuto nella flavia città di Pisa, per cui: 

FLAVIA PISA Civitas. 

I terzi di soldo stellati battuti per Carlo Magno 
sono conformi al tipo longobardo. Il tremisse col 



(i) Corderò di S. Quintino, Della zecca e delle monete di Lucca. 
Lucca 1860. Tav. Ili, n. 5 e io, 11, 12, Tav. IV, n. i a 3; D. Promis, 
Monete di zecche Italiane inedite e corrette, Torino 1869, pag. io, n. 4 ; 
C. MoRBio, Opere storico-numismatiche, Bologna 1870, pag. 38 ; C. Bram- 
billa, Monete di Pavia. Pavia 1883, pag. 27 e segg. — Tremisse inedito 
al nome di Desiderio re dei Longobardi. Pavia 1888; A. Engel et R. 
Serrure, Traiti de Numismatique du Moyen age. Paris 1891, Tom. I, 
pag. 35 e 213. 

(2) Corderò di S. Quintino, op. cit., Tav. IH, n. 2. 
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Pisac non differisce da quello di Astolfo pubblicato 
dallo Zanetti. L'altro tremisse col Mcdiolano è consi- 
mile a quello battuto nella stessa città da Desiderio, 
meno qualche differenza nei puntini interposti alle 
lettere della leggenda, e nella stella ad otto raggi 
anziché a dodici. 

Così i primi tremissi coniati a Lucca da Carlo 
Magno, sono del medesimo tipo di altri battuti nella 
stessa zecca dai re longobardi, meno nella leggenda 
il CARLVS invece di DISIDIRIVS. In un tremisse di più 
recente emissione la croce potenziata a braccia uguali 
e sostituita dal busto di fronte di Carlo Magno. 

Vinti i longobardi da Carlo Magno (774), si 
continuò per breve tempo a coniare nelle città con- 
quistate col sistema monetario longobardo, ed i 
tremissi stellati col suo nome precedono l'introdu- 
zione del sistema carolingio in Italia. 

Dei tremissi stellati longobardi i più antichi che 
finora si conoscono sono quelli battuti a Pisa e Lucca 
per Astolfo (749-756;. Ma è da sperare che col tempo 
vengano alla luce altri tremissi coniati prima dell'e- 
poca d'Astolfo, poiché possiamo con certezza affer- 
mare che avanti il suo regno e precisamente durante 
quello di Liutprando (713-744), hanno avuto corso 
a Lucca e Pisa i terzi di soldo stellati. 

Nella carta longobarda pisana del Gennaio 730 
trovasi l'espressione « jn presente accepit anris soledos 
(nobus \\x)cano » ed in altra carta del Febbraio 730, 
dell'archivio arcivescovile di Pisa, leggcsi che Don- 
done acquistò da Rodojn- poche porzioni di terra per 
axiTJ soledus stellatus nobus Pisano nomerò qtUndecim ^0. 
Il Simonetti afferma che, i primi illustratori di questo 



(i) G. Simonetti, " I diplomi longobardi dell' archivio arcivescovile 
di Pisa „ dagli Studi Sforici, periodico trimestrale di A. Crivellucci e 
di E. Pais. Pisa, E. Spoerri editore, 1892, VoL I, fase. Ili, p. 469 e segg. 
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documento siano stati ingannati da chi trasmise al 
Muratori le copie delle carte longobarde pisane, 
sostituendo la parola Pisano a quella di lucano. Ma 
anche ammettendo che tale sostituzione sia avvenuta, 
ciò non dimostra che Lucca sola, di questi tempi aveva 
in Toscana la zecca^ e che il soldo o tremisse d'oro 
non si fosse mai coniato a Pisa. Che questa città 
battesse monete d'oro nell'VIII secolo è dimostrato 
dal tremisse stellato di Astolfo, e da quello di Carlo 
Magno che abbiamo ora la fortuna di presentare ai 
cultori di numismatica. 

Jn una carta dell'anno 782 si legge di soltdos 
septinientos Lucani & Pisani (0. Nei documenti poste- 
riori, fino al 1181, si ha solamente menzione dei soldi 
di Lucca; ciò dimostra che fino alla seconda metà 
del XII secolo Pisa e Lucca batterono monete di 
conio uguale ossia del tipo lucchese. 

Sassari, io Novetnbre i^oi, 

Vincenzo Dessì. 



(i) L. A. Muratori, Antiquitate Italicae medii aevi. Arretiì, 1774, 
Tom. I, dissert. I e Tom. V, col. 643. 



TESSERE DI PIOMBO 

inedite e notevoli della collezione Francesco Gnocchi a Milano 

E LA CURA MUNERUM 



La ricchissima collezione di piombi antichi ap- 
partenente al Comm. F. Gnecchi fu raccolta da lui 
a Roma durante i lavori fatti ultimamente per la si- 
stemazione del Tevere. Ha dunque la stessa origine 
che la collezione del signor Martinetti di Roma e 
la ricca collezione del Museo delle Terme descritta 
da me nelle Notizie degli Scavi ; una parte della 
collezione del chiar. Dressel e la serie riunita da 
me e donata al Gabinetto numismatico di Parigi. 
Preparando un lavoro d' insieme sopra le tessere di 
piombo e un Catalogo generale dei tipi più notevoli, 
non ho l'intenzione di descrivere tutta la collezione 
Gnecchi contenente tra piombi inediti e notevoli molte 
tessere conosciute e senza interesse particolare e mi 
attengo a descrivere ed illustrare i 33 numeri ripro- 
dotti nella tavola aggiunta dove ho riunito le perle 
della collezione. 

La descrizione che segue usa dei termini tecnici 
elaborati pel Catalogo di Parigi e della classifica- 
zione stabilita per le stesse, mutatis mutandis. La 
ragione dei cambiamenti e l' illustrazione delle tes- 
sere più notevoli farà seguito alla descrizione. 

PIOMBI MERCANTILI. 

1, & — AMA a d. I.IJO.. a s. in circolo incipiente da de- 
stra. Busto laureato e paludato dell' Imp. Cara- 
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calla a d. Sopra forse una Vittoria volante a s. (?) 
incoronante il busto. 
I^ — aAMA a d. DUO a s. in circolo incipiente da de- 
stra. Imperatore corazzato in piedi a s. Tiene 
sulla destra protesa una Vittoriola con una co- 
rona nella destra, mentre si appoggia colla si- 
nistra all'asta. 

Diam. min. 21-23. Tav. VI, n. a6. 

Anabolici, Varietà del tipo conosciuto in parecchi esem- 
plari. V. Rostovtzew e Vaglieri, Not. d. se. 1900, 257 n. 1-2. 
L'Imperatore del rovescio sarà forse lo stesso Caracalla e 
allora il piombo descritto sarà l'unico appartenente ai tempi 
dopo la morte di Settimio Severo. 

2. /B' — Cacciatore che, galoppando a d. ferisce colla lancia 
un cinghiale corrente pure a d. 

1^ — Traccie del lino sul quale fu bollato il nostro 
piombo. 

Diam. 17-18. mill. Tav. VI, n. 19. 

TESSERE. 

A. Distribuzioni imperiali. 

i, ,^ — \k \ WT \n due righe. 
91 - Faro. 

Diam. 20 mill. Tav. VI, n. 27. 

Trai(^«//5). Dell' Imp. Traiano abbiamo parecchie tessere 
che si riferiscono tutte o per la più parte alla costruzione 
del porto Traiano. 

2. i^ — A a s. C a d. Busto di Faustina juniore (?) a d. 
H Liscio. 

Diam. 15 mill. Tav. VI, n. 31. 

lì. Distribuzioni militari. 

3. \y ^ Marte vittorioso gradiente a d. coll'asta in resta 

Ufi la d. con un trufcu sulla spalla sinistra. 
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I^ - Enea tunicato in moto a d. Colla mano d. conduce 
Ascanio, colla s. tiene Anchise sulla spalla si- 
nistra. 

Quad. 13x16 mill. Tav. VI, n. 9. 

Cfr. Garrucci. Piombi iVlticri, n. 93 e una tessera inedita del Museo 
Britannico dove abbiamo sulla parte dritta un trofeo. 

4. /B' — CI.... I a s. PHERA a d. in circolo. Marte armato 

stante a s. appoggiato colla d. sullo scudo colla 
s. sulla lancia. 
I^ — CYR sopra nel campo. Antilope o damma femmina 
stante a d. 

Diam. 17 mill. 

Cyrienaica legió)! — per Ac (?). 

Tav. VI, n. 3. 

5. fB' — Equite galoppante a d. ; sotto i piedi del cavallo 

un uomo rovesciato a s. 
1$ — Due insegne militari. 

Diam. 17 mill. Tav. VI, n. 5. 

6. i^ — Marte o soldato armato stante a s. appoggiato 

colla destra sulla lancia colla s. sullo scudo. 
H» — Salute stante a s. appoggiata colla d. al bastone 
col serpente. 

Diam. 16 mill. Tav. VI, n. 16. 

Altro es. già nel Mu>. Kircheriano ora nel Mus. delle Terme. Rug- 
giero, Catalogo del Museo Kirch., 120. 

7. -B' — V a s. CNC a d. in circolo. Soldato armato stante 

a s. col gladio nella destra e scudo nella s. 
Ij» — Palma dentro una corona. 

Diam. 20 mill. Tav. VI, n. 4. 

Altri es. : Dancoisne, Rev. belge de num,, 1891, 215, 2 tav. Vili, 2 e 
Museo di Marsiglia. 

C. Tessere dei giuochi. 

8. D* — Protome virile imberbe a d. in dentro a d. una 

corona granularia. 
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I^ — Sella curule e sotto uno sgabello dentro ad una 
corona granularla. 

Diam. 21 milL Tav. VI, n. 13. 

9. ^ — Testa di Medusa di fronte, in corona granularìa. 
IV — Sella curule e sotto sgabello, in corona granularla. 

Diam. 22 mill. Tav. VI, n. 6u 

IO. B' - P • GAVIO • PRISCO • CVR • in circolo. 

I^ — Testa di Giunone Lanuvina coperta dalla pelle di 

capra a d. 

Diam. 20 mill. Tav. VI, n. 20. 

P. Gavio Prisco c\xv{atore). 

Perforata nel mezzo. 



11. B^ — COPF..I I HONCVR in due righe in corona. 
ì}i -— Testa di Giunone Lanuvina come sopra a d. 

Diam. 20 mill. Tav. VI, n. 14. 

C'O . . . . \iorì(oraiO'Us) cur{aiore-or). 
Perforata nel mezzo. 

12. ^ — ....NI a s C a d. Testa ignuda giovanile a d. 

1^ — C a s. R a d. Giunone Lanuvina (?) in moto a d. 

colla lancia in resta nella d. ed il clipeo nella s. 

Diam. 18 mill. Tav. VI, n. i. 

Tcs.scrc identiche nelle collezioni Lovatti e Saulini Garrucci, Piombi 
scritti (Disscrt. arch. II) p. 146: D. — vinic. Testa imberbe con stretto 
collo simile a Caligola. R. — gk Minerva galeata a d. con palma nella s. 
e lancia n(*lla d. in atto di scagliarla. 

Tessere simili nei Musei: Britannico, Kircheriano ora nelle Terme. 
(Garnicci, Piombi scritti, 132; Ruggiero, Catalogo, 1398), prì ne. Spinelli 
((ìarrucci, 1. 1., 101), Ficoroni (Piombi antichi, II, 28, 5), dì Kopenhagen 
(Ramus, Catalogus, II, 2, 389 n. 27). Il diritto porta in queste tessere 
r iscrizione Are a d. col a s. 

13. iy — CVR a s. nel campo. Gladiatore stante a d. col 

gladio nella d. alzata e lo scudo nella s. ab- 
bassata. 
1^ —Mas. nel campo. Gladiatore come sul diritto. 

Diam. 19 mill. Tav. VI, n. 8. 
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Curiafor) m(uneris). 
Altri 18 es. in varie collezioni. 

14. B^ — SET nel mezzo C • LVCCIVS • CRASSVS • in circolo. 
^ — Roma armata sedente a s. appoggiata colla mano d. 

alla lancia colla s. al clipeo. 

Diam. 18 min. Tav. VI, n. 2. 

C. Lucc(^)ius Crassus. 

I. Venationes, 

15. /B' — Leone stante a d. 
^ — Damma stante a d. 

Diam. 20 min. Tav. VI, n. 15. 

16. /B* — lA sopra nel campo. Toro in moto a d. colla 

coda alzata. 
19 — Testa imberbe di atleta, gladiatore o bestiario a d. 

Diam. 18 miU. Tav. VI, n. io. 

II. Circus. 

17. /ly — Meta circense. 

19 — Obelisco del circo. 

Diam. 17 mill. Tav. VI, n. 30, 

18. /B" — META sopra nel campo. Quadriga in corsa a d. 
1$ — Corona. 

Diam. 13 mill. Tav. VI, n. 32. 

D. Collegi. 

19. ^ — SODALES I DE SVO in due righe (intorno un cir- 

colo doppio). 
19 — Marte oppure soldato armato stante a s. appog- 
giato colla d. al clipeo colla s. all'asta (intomo 
un circolo doppio). 

Diam. 22 mill. Tav. VI, n. 28. 
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Sodales de suo, 

20. B' — SODALES I DE SVO in due righe. 

I§ — Speranza in moto a d. ; nella s. protesa tiene 
un oggetto rotondo (nostra tessera ossia pomo?) 
colla d. sostiene il suo vestito. 

Diam. 21 mill. Tav. VI, n. 21. 

Perforata nel mezzo. Altro es, nella coli. Dressel e una varietà 
Bull. arch. com. t886, 326 ; Dressel, C. /. Z.., XV, 2, 995, 3. 

E. Tessere private. 

I. Negozi e nomi propri. 

21. /B' — AD*LAC'ESC sotto in circolo a s. incipiente. Testa 

di vacca di fronte. 
H — C....E.... sotto in circolo. Delfino natante a. d. 

Diam. 14 mill. Tav. VI, n. 17. 

Ad Ì2ic(um) esc...? 

22. (B' — Battello rematorio navigante a s. 
9 — Protome virile a d. 

Diam. 14 mill. Tav. VI, n. 13. 

23. ìB — J3 • MA • M in circolo. 

9 — Cornucopia, tridente, ancora, gubemacolo. 

Diam. 16 mill. Tav. VI, n. 7. 

M. An(nius) Gl(aucia) ossia (cus). 

24. /B' — CERO sotto nel campo. Delfino natante a d., dietro 

un'ancora. 
IQ — H sopra a s. nel campo. Anitra oppure oca se- 
dente a d. 

Diam. IO mill. Tav. VI, n. 27. 

Cerd(^). 

II. Divinità. 

25. ;& - ABVDANTIA in circolo. 

1$ — Iside stante a s. protendente la d. verso una di- 
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vinità egiziaca maschia incerta stante a s. colla 
lancia nella d. e protendente la s. verso Iside. 
La testa della divinità maschia è sormontata da 
un fiore di loto. 

Diam. 18 inill. Tav. VI, n. 12. 

Abu(n)dantia 

26. >iy — Iside stante a s. col sistro nella d. protesa e la 

situla nella s. 
I^ - Sistro. 

Esag. 13-15 niill. Tav. VI, n. 11. 

27. D' — Genio ignudo stante a s. colia patera nella d. ap- 

poggiato colla s. alla lancia. 
^ - Vittoria volante a s. colla palma sulla spalla s. e 
la corona nella d. protesa. 

Esag. 13-18 mill. Tav. VI, n 25. 

28. /B' — Protome galeata di Marte, Minerva o Roma a d. 
I^ — Fera incerta, forse leone in moto a. d. 

Diam. 18 mill. Tav. VI, n. 29. 

III. Incerte, 

2g, B' — Uomo inginocchiato a d. 
I^ — VII in una riga. 

Diam. 12 mill. Tav. VI, n. 18. 

30. /B" — Testa barbata di fronte. 
9 - Palma. 

Forma di testa d'uomo, 19-21 mill. Tav. VI, n, 33. 

31. S^ — Grillo colla testa di fenice, le ali espanse ed il 

corpo formato come testa di ariete. 
IJ( — Montone stante a s. sopra nel campo A. 

Diam. 12 mill. Tav. VI, n. 32. 

Rinviando all' illustrazione data nel Catalogo di 
Parigi, lascio senza commento tutte le serie della 
raccolta descritta ad eccezione di una sola, quella 
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delle tessere di giuochi, tessere che servivano come 
biglietti d' ingresso agli spettacoli di Roma. Tra le 
tessere trovate certamente a Roma nell'alveo del 
Tevere esistono parecchie che fanno menzione di cu- 
ratores. Questi curatori appartengono tutti all'epoca 
dei primi imperatori e principalmente di Augusto, 
come si può stabilire per mezzo dei nomi dei curatori 
e delle rappresentazioni dei rovesci. 
Sono i seguenti : 

I.** C. Anntus Polito pr, d. air. (sul rovescio testa di 
donna di età, certamente Augustea). Tessera inedita conser- 
vata nel Medagliere Vaticano. Annio Pollione è un perso- 
naggio notissimo di epoca Augustea (0. Era curatore, essendo 
allo stesso tempo pretore designato. 

2.® M. Autisiins Labeo cur, (sul rovescio testa di Giulia 
figlia di Augusto). Tessera della coli. Dressel (C. /. L. XV, 
2, 995, 5). Non può essere dubbio che sia il notissimo giu- 
reconsulto arrivato, come si sa, fino alla pretura (2). 

3.*" Caecilius lustus cur. (sul rovescio testa dell' Impe- 
ratore Caligola in un cerchio, sostenuto da un'aquila stante 
di fronte colle ali spiegate) coli. Martinetti, Rostowtsew, Etude, 
p. 89 {Rev. num,y 1898, 281, fig. 20). 

4.** P. Gavitis Priscus cur, v. sopra n. io. 
5.** Herennius Rujus cur, (sul rovescio sella curale e 
sei fasci). Inedita. Medagliere Vaticano (3). 

6.* QMVAL (VAL in monogr.) I CVR (sul rovescio Roma 
sedente) = Q. {et). M SkL(eri) CyRiatores) ossia {Q. Af.... 
VdAierianus) C[ir(ator), Coli. Dressel C /. Z., XV, 2, 995, 6. 

7.** Q. Terentius Culleo (sul rovescio mani unite). Col- 
lezione Dressel (quattro esemplari) e del Mus. delle Terme 
(2 es. V. Not. d. Se, 1888, p. 440, n. 10(4). 



(i) V. Nipperdey ad Tac, Ann. VI, 9, Prosopographia Imp. R. I, 
n. 518, cfr. 520, p. 69 e Pauly-Wissowa, Realenc, I, p. 22, n. 72. Conso- 
lare sotto Tiberio fu accusato maiestatis (Tac, Ann. VI, 9), 

(2) V. Pauly-Wissowa, Realenc, I, 2548, n. 34; Prosop. imp. /?., 1, 86, 
n. 594. 

(3) Cfr. C /. L., XI, 3717, Prosop. imp, R., II, 138, n. 90. 

(4) Probabilmente Terentio CuUeone console dell'anno 40 d. C, 
Prosop. imp. Rom., Ili, 301, n. 54. 
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8.* P. Teititis Rufus (sul rovescio sella curule e sei 
fasci). Coli. DresseKO. 

Lascio da parte altre tessere che si possono 
con probabilità aggiungere a questa serie. Le tessere 
descritte formano certamente una serie : si noti che 
tutte le persone menzionate appartengono a famiglie 
senatorie, che tutte, conosciute anche da altre fonti, 
sono arrivate fino alla pretura, che il primo era 
pretore designato e due scelgono come rappresen- 
tazione del rovescio la sedia curule. Abbiamo dunque 
a fare con una curatura della serie delle curature 
senatorie istituite da Augusto ; con questa ipotesi va 
di perfetto accordo pure il fatto che la maggior parte 
dei nostri curatori appartengono al tempo di Augusto 
o di uno dei suoi successori prossimi (Tiberio e 
Caligola). 

Per definire quale era questa curatura cerchiamo 
prima di tutto delle analogie fra le tessere stesse. 

Una tessera della collezione Altieri, ora nel Museo 
delle Terme, porta sul diritto le teste congiunte di 
Nerone e di Agrippina e l' iscrizione TICLAPROC = Ti. 
C\^{udiiis) proc{urator) e sul rovescio la testa di Ne- 
rone giovane e due volte le lettere scarifate CP-CP 
= C{laudius) Y>(rocurator)? (v. Rostowtsew, Etude, 39 
(Rev. num., 1898, 83). Un'altra ha sul diritto: IVqvA 
DRTILPROC in un circolo e nel mezzo LA I EN in due 

righe -= IVL(/«5) aS[ad\R(atHs) Tì{tberù) Ldbertus) PROC 

(urator) - LAEN(^5) .>" (2) e sul rovescio due spettatori 
plaudenti (sotto Al a sin. A). A questa ultima si uni- 

(i) Certamente identico col P. Tettio Rufo arrivato almeno fino alla 
pretura, Prosop. imp. Rom.^ Ili, 309, n. 104. 

(2) Laen(<?5) è un cognome non tanto comune. Le persone di ordine 
senatorio ed equestre che portavano questo cognome sono riunite nella 
Frosopographia, t. II, 261 e appartengono tutti ai tempi del primo im- 
pero. Se Laenas era curatore dello spettacolo e Quadratus procuratore, 
si potrebbe pensare ad uno dei Octavi Laenates. 
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scono moltissime tessere colla stessa rappresenta- 
zione di spettatori plaudenti. Le nostre tessere sono 
dunque tessere d' ingresso agli spettacoli imperatoci. 
È conosciuto che dalla seconda metà del secolo I in 
poi gli spettacoli erano apparecchiati da procuratori 
speciali (procuratores munerum, ecc.^(0. 

Ma non sempre era così. Dei primi tempi del- 
l'impero abbiamo scarse notizie circa l'esistenza di 
curatores ludorum. Svetonio (Calig.,27) riferisce quanto 
segue: Curatorem munerum oc venationum per con- 
tinuos dies in conspectu suo catenis verberatum non 
prius occidit quam offensus putrefacti cerebri odore (2) e 
Tacito (ann. XIII, 22). Praefedura annonae Faenio 
Rufo, cura ludorum qui a Caesare parabantur, Arruntio 
òtellae, Aegyptus Ti. Balbillo permittuntur (a. 55 d. C). 
Le parole di Tacito lasciano vedere che nei tempi di 
Nerone la curatura apparteneva al numero degli uffizj 
equestri, ma fra questi era uno dei più notevoli che 
si poteva paragonare alla prefettura annonae e la 
prefettura di Egitto. La conclusione che si presentava 
da sé era che anche prima di Nerone la cura, se 
esisteva, era un uffizio equestre (3). 

L'unico curatore dunque di cui conosciamo il 
nome apparteneva al tempo di Nerone e si chiamava 
Arrunzio Stella. L'uffizio, pare, era ordinario; e men- 
zionato da Tacito perchè in questo tempo era di 
grande importanza; si sa che nell'anno 55 Nerone 
preparava splendidi spettacoli per festeggiare i suc- 



(i) V. Hirschfeld, Verwaltungsg, I, 178. 

(2) Che questo curatore fosse liberto come lo crede Hirschfeld, 1. 1. 
non mi pare possibile. Era stato maltrattato nonostante la sua dignità 
equestre o senatoria. V. il curatore n. 3 certamente equite se non se- 
natore. 

(3) Questa è l'opinione di tutti quelli che trattarono della cura. 
V. Hirschfeld, 1. 1., p. 177; Mommsen, Staatsrecht, II, 3, 451; Friedlander 
da Marquardt, Staaisverw., Ili, a, 488 ; Kornemann da Pauly-Wissowa, 
Realenc, III, 1798. 
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cessi armeni di Corbulone e Ummidio e far dimen- 
ticare la morte di Britannico. 

Due tessere di piombo, l'una (coli, di Ficoroni 
ora nel Mus. Vat. e di Lovatti Garrucci, P. s., 103) 
e l'altra (Mus. Britannico e coli. Falcioni ora nel 
Mus. Vat. (Gregoriano), conosciute in due esemplari, si 
riferiscono a quanto pare a questi giuochi. La prima 
porta sul diritto l'iscrizione ARR a sin. in circolo e 
la rappresentazione di una divinità fluviale semicu- 
bantc a s. appoggiata ad un'urna donde fluisce l'acqua, 
a d. ed a s. della divinità si vedono rami di canna; 
sotto un pesce natante a d.; sul rovescio si trova a d. 
riscrizione CVR (VR in monogr.) in circolo e la figura 
di una Vittoria stante a s. 

L'altra tessera è identica alla precedente salvo 
le iscrizioni ; sul diritto non ci sono lettere, sul ro- 
vescio si vede un V a s. e un A a d. 

Se raff'rontiamo le nostre tessere alla notizia di 
Tacito ci accorgiamo: 

i.° Che il curatore menzionato sulla tessera 
porta un nome che incomincia colle lettere ARR. 

2.'' Che la tessera era emessa a proposito di 
una Vittoria (le lettere V-A usando delle analogie di 
tessere e monete si completano benissimo V{icioria) 

3.° Che la \'ittoria sta in rapporti strettissimi 
col fiume che è probabilmente l'Eufrate e simbolizza 
tutta la regione degli Armeni e dei Parti. 

Tutto questo confrontato colle tessere dei pro- 
curatori ci dà l'arditezza di riferire le nostre tessere 
ai giuochi dell'anno 55 e di leggere ARR(//«/i>/5) CVR(<j/t?r) 
in analogia colle tessere sopra descritte. La stessa 
analogia ci costringe a riferire anche le tessere dei 
curatores di età Augustea ai giuochi e di vedere in 
questa cura la cura aqiuirum et vcpiationum dei prin- 
cipi. Di perfetto accordo con questa ipotesi stanno 
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le rappresentazioni di teste della famiglia imperiale 
al nome delle quali si davano gli spettacoli pagati 
dagli imperatori, la sella curule che conviene benis- 
simo ai curatori d'ordine senatorio, quali erano nel 
tempo di Augusto, la qualità di praetor designatus 
attribuita ad Annio Pollione (una parte delle cure 
senatorie era occupata, come si sa, da pretorii), la 
rappresentazione di gladiatori sulla tessera della rac- 
colta F. Gnecchi che menziona un Curator muneris 
(sopra n."* 13), la rappresentazione del rovescio di 
una tessera che presenta moltissime analogie colle 
tessere descritte e porta un nome sul diritto e la 
rappresentazione d'una lepre inseguita da un cane sul 
rovescio (Medagliere Vaticano). Se dunque abbiamo 
ragione di vedere la cura munerum nell'uffizio dei 
personaggi enumerati, possiamo completare una la- 
cuna nella riforma d'Augusto circa l'amministrazione 
della città di Roma. Il sistema delle cure che fu 
creato per sostituire alla magistratura repubblicana 
dell'edilità, comprendeva tutti i rami dell'attività edi- 
lizia: le distribuzioni di frumento, la cura Tiberis, 
la cura degH acquedotti, aedium sacrarum et operum 
locorumque publicorum, la pubblica sicurezza. Tutto 
questo era tolto agli edih e trasferito a speciali 
curatori d'ordine senatorio. Era un compromesso fra 
il Senato e V Imperatore, il Senato cedeva i suoi 
diritti e riceveva invece per i suoi membri il privi- 
legio esclusivo delle nove cure. 

Anche gli spettacoli non sono stati lasciati agli 
edili. Quelli del popolo furono ingiunti ai pretori, ma 
accanto a quelli si sviluppavano gli spettacoli dei 
principi e questi ultimi erano i più ricchi e sontuosi, 
i più amati dal popolo perchè erano per la maggior 
parte combattimenti di gladiatori e caccie. 

Ma pare strano che non fosse stata creata una 
amministrazione speciale per questi spettacoli, che 
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accanto ai compromessi menzionati i principi agivano 
così apertamente nell'ordinazione degli spettacoli to- 
gliendoli agli edili ed a tutti gli altri magistrati esclusi 
i pretori i quali pure dovevano seguire gli ordini dei 
principi quanto alla sontuosità ed allo splendore dei 
ludi. Si potrebbe credere insomma che il Senato 
avesse ceduto senza protestare il suo antico diritto, 
non chiedendo niente in sostituzione. 

La spiegazione delle tessere che ho esposto ci 
dimostrerebbe che così non era. Si vede che il tra- 
sferimento dell'amministrazione degli spettacoli dal 
Senato ai principi procedeva nelle stesse forme nelle 
quali era tolta al Senato l'amministrazione degli altri 
rami, vale a dire che anche per gli spettacoli impe- 
riali era stata creata una cura senatoria. 

I curatori erano forse pretorii come si potrebbe 
dedurre dal fatto che un pretore designato fa men- 
zione di questa sua dignità sulla tessera che era 
monumento ufficiale. La vicinanza della cura alla 
pretura diventa chiara se ci rammentiamo che erano 
i pretori urbani che dirigevano i ludi del popolo e 
del Senato; a questi prima o dopo la preturasi tra- 
sferiva pure la cura degli spettacoli dei principi. 

Nei tempi di Nerone vediamo un cambiamento: 
i curatori non sono più senatori, ma appartengono 
all'ordine equestre, accanto a loro funzionano procu- 
ratori e più tardi forse nei tempi di Nerone la cura 
diventa definitivamente procuratura. 

Questo svolgimento della cura ludorum ci darà 
forse anche la spiegazione di due tessere della col- 
lezione F. Gnecchi (n.*' 8 e 9) dove apparisce sul 
rovescio la sedia curule. Sono certamente tessere dei 
curatori, ma non esibiscono il nome del curatore: 
l'una dà invece la testa di un personaggio imberbe, 
Taltra una testa di Medusa. La fattura, i tipi, tutto 
l'aspetto delle tessere (pare siano state coniate, non 
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fuse) ci induce a credere che siano i più antichi 
del nostro genere appartenenti ai primissimi tempi 
dell'impero. La testa della tessera n.° 8 non è la 
testa di Augusto, nemmeno di uno della famiglia 
Augustea. Assomiglia molto alle teste di A grippa 
quali sono modellate sulle monete. Se veramente 
non mi sbaglio sarà Agrippa quello che ha inaugu- 
rato la serie dei curatores e l'unico curatore che, 
siccome membro della famiglia imperiale, abbia figu- 
rato in effigie sulle tessere di questi ludi. Pare che 
sia possibile determinare anche gli spettacoli ai quali 
appartiene la nostra tessera. Sappiamo da Dione che 
gli splendidi spettacoli dopo la vittoria aziaca non 
erano presieduti dall'Imperatore, ma da Agrippa: 

Dio, 53,6: Jcat TaoTa xal ztX TuXeiou; ifi(J!Ìpa; èTrpàSèr, oOSè Sié- 
XiTre xa^TOi voar.aavTOs toO xataapo^ cùXi xai à^ ó *Ayp(7r7yo; xai 

TÒ èxeCvou (xépo; àveTwXr.pou. Da questo tempo forse data la 
nostra cura ludorum. 

Pietroburgo, il 2/ dicembre igoi, 

M. RoSTOWZEW. 



LE MONNA YAGE DE CLODIUS MACER 
et les deniers deGalba marqu('\s des lettros S-C. 



^1 

La numismatiquc de Clodius Macer date de^ 
Tannée t6oi dans laquelle Occo ^^\ médecin à Augs-" 
bourg, edita un denier de sa collection portant les 
noms de ce personnage en legende autour du type de 
la Liberté accoste des lettres S, C, qu'il expliquait 
comme signifìant que le Sénat avait dócrété une 
statue ou un sacrifice à cette divinité pour célébfer 
la délivrance du monde romain à la mort de Néron. 
Il l'avait meme signalé des 1579 ^^^^^ sa première 
édition, mais en l'attribuant alors à Macrien, l'un 
des usurpateurs contemporains de Gallien ; c'est son 
compatriote Marc Welser, qui reconnut Terreur, et 
à qui revient le mérite d'avoir introduit Macer dans 
la numismatiquc romaine. Occo assemblai! les parties 
de la legende de revers rcparties dans le champ et 
sur le pourtour de manière à lire LIB • LEG • l • MACRIANA. 
Il est vraisemblable que c'est la pièce actuellement 
conservée au Cabinet de Paris. 

Une quarantaine d'années plus tard Tristan de 
Saint Amant publia (2) avec gravurc la première mon- 

(i) Impp. romanorum numismaia a Pompeio Magno ad lleraciium 
etiUio altera mttltis ntimmomm milìibaa aucta per Adolphum Occoncm, 
medicun Augustanum; 1601, in-4, p. 136: * ncque dubium subjectum num- 
mum ad himc unum (scii. Mac rum) pertinere. Quod M, Vetserus ntonuit, 
rum priori editione (scil. tS19) ^ww ad Macrianum inier XXX Tyrannos 
refu/issemus. , 

(2) Jkan Tristan, sieur de Saint Amant et du Puy d'Amour, Coni- 
mentaires historiques contenans l'histoire generale des empereurs, des impé- 
ratrices, Caesars et tyrans de l'empire romain; I, 1644, in-fol., p. 247, fig. 
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naie ornée du portrait de Macer; malheureusement 
il ne Tavait plus sous les yeux quand il la décrivit: 
« Je ne puis, dit-il, rapporter ici dans l'ordre des 
effigies de ceux dont il se trouve des médailles celle 
de ce personnage autrement que sur l'idée qui m'en 
est demeurée, la fortune me Tayant ravie avec plu- 
sieurs autres par un voi qui m'en fut fait il y a 5 
ou 6 ans. Seulement puis-je dire que la médaille 
estoit de petit cuivre (estoit la quatrième partie de 
Tas romain). w C'est dune de mémoire qu'il a des- 
siné cette pièce et il est possible que son croquis 
ne soit pas d'une rigoureuse exactitude; en effet on 
constate qu'il présente des différences notables avec 
Ics exemplaires authentiques en argent actuellement 
conservés dans les grandcs coUections publiques ; 
sur ccux-ci les sigles S • C sont toujours sous la tète 
de Macer et non dans le champ comme il les a figu- 
rces ; de plus on y voit la legende de revers en trois 
ligncs, deux en haut, une en bas, séparées par le 
type de la galère, tandis que dans Tcsquisse de Tri- 
stan la legende est tonte entière au dessus du type. 
Quoi qu'il en soit il me parait utile de décrire ici 
le dessin en question, pour le cas oìi il nous aurait 
conserve le souvenir tidèle d'une varieté non retrou- 
vée. A lui Seul le léger désaccord que je viens de 
signaler ne constituerait pas un motif suffisant de 
récusation; mais le reproche sérieux qu'on est en 
droit d'adresser à la pièce de Tristan se tire du fait 
qu'elle n'était pas en argent. U'autre part, il est 
inadmissible qu'un falsificateur, si familiarisé qu'il 
flit avec le monnayagc antique, ait inventé avec les 
seules ressources de son imagination et par divina- 
tion une monnaie conforme à un type authentique. 
De là on pourrait conclure que l'auteur de cette pièce 
a eu à sa disposition ou en sa possession un véri- 
table denier de Macer longtemps avant sa divulga- 
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tion et qu'il l'a copie tant bien que mal ou contre- 
fait au moyen de surmoulés en bronze afìn de tirer 
profit de sa supercherie pendant que Toriginal était 
cncore au secret. Ceci se trouverait confirmé par 
le fait que, deux ans après Tristan, le comte de 
Pembroke publiait à son tour ">^ un autre exemplaire 
de sa coUection, pareillement en bronze, mais, cette 
fois, correspondant exactemcnt au signalement des 
véritables deniers avec l'effigie de Macer et le type 
de la galère. A ce propos, jc rappelle qu'une pra- 
tiquc fraudulcusc de ce genrc a été perpctrée sur 
une monnaie grecque aux légendes iflTHPA - KAAAH 
TYXH AirHTTTOY connue par un exemplaire en argent 
et d'autres en bronze. Òr, par une coTncidence ex- 
traordinaire, Tristan et Pembroke en ont cté les deux 
premiers possesseurs i^\ de méme qu'ils ont été les 
premiers possesseurs des pièces de Macer en bronze. 
Ces deux célèbres collectionneurs auraient donc été 
\vs clicnts habituels du faussairc qui savait trouvcr 
clicz cux le placemcnt des produits de sa fabrication 
et qui serait pris ainsi en flagrant dc'lit de recidive. 

Si cette explication n'était pas jugée convain- 
cante, on aurait la ressource de supposer que les 
cxemplaires de Tristan et de Pembroke étaient des 
deniers d'antiquité authentique, mais fourrés et privés 
de leur pellicule d argent, pouvant dès lors. étre re- 
gardcs commc des petits bronzes à un moment oìi 
Ton ne connaissait encore aucun dcnier d'argent 
massif auquel on pùt les comparcr. 

En 1671 Charles Patin, médecin parisien, en 



(i) Numismata antiqua in tns partes divisas collega olim et aere 
incidi vivens cuìavit Thopnas Pembrokiae et Monti s G omerici cornea; 
1746, infoi.; pars III, lab. 49. 

(2) TiusTAN, op, cit., I, p. 148. — Pkmhrokk, op. cit. supra, pars H, 
lab. 16. — Cfr RiViti numisma/if/nt', ^ ber. I, 1901, art. Movvat, Le Vose 
óacripiatutfi dt^ nuits d'Egypti, p. 15 et 18. 
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publia (0 un exemplaire en bronze sans indication 
de provenance; peut-ètre n'était-il autre que celui de 
Tristan. En 1675 le méme Patin fit paraltre une édi- 
tion de Suctone (2) dans laquelle il décrivit à nouveau 
le denier edite par Occo, mais en coordonnant de 
manière plus rationnelle les éléments de la legende 
de revers, Leg\io) I Macriana Lib(era) ou Lib{eratnx). 

En 1683 le comte Mezzabarba réédita ces deux 
pièces sans nouvelle remarque (3). 

En 1684, Jean-Foy Vaillant, médecin de Beauvais, 
fit connaitre, dans une annotation au recueil de l'abbé 
Séguin W, un denier de Alacer provenant de la col- 
lection de Giorgio Barbaro, sénateur vénitien, qu'il 
avait peu auparavant fait entrer au Cabinet du Roi 
alors transporté à Versailles; sur cette pièce, ornée 
du buste de l'Afrique, il lisait le nom de la légion 
III Augusta. 

En 1730, Liebe, conservateur du Cabinet ducal 
de Saxe-Gotha, fit connaltre un denier au type du 
mufle de lion (5). 

En T734, André Mordi, de Berne, qui fut quel- 
quc temps conscrvatcur-adjoint du Cabinet du Roi, 
rcunit dans son grand recucii de planches les quatre 
types de deniers jusqu'alors connus en spécifiant 



( I ) Car. Pa tinus, Imperaiorupn rofftanorum nt09tismata ex aere mediae 
rt infimae fontine descripia et enarrata; ló'ji, in-fol. p. 124. 

(2) Siietomi Tranf/iiit/i opera f/i/ae extant Carolus Patinus notis et 
nnffus/nn/tòns illttstravit suisf/ac sumtìbus edidit ; 1675, in-4, p. 34. 

(3) Fkanciscus Medi^miarbus BiRAGUs, Imperatorum romanoritm nu- 
mismata a Pompeio Magno ad Heraclium ab Occone olim congesta; 
1683, in fol. p. 98. 

(4) Selecia ntimismata antiqua ex museo Fetri Seguini; 1684, in*4# 
p. 410: " testis est Ule rarissimus argenteus Geort^ii Barbaro^ senatoris 
l '^eneti, comitate acceptus et a me cum sexrentis a/iis raritate, mole et eie- 

^antia prarstantissimis in t/wsiiuro ngio deposiiu^. „ Havercamp s'est 
dono tronipc cn 011 attribuant la pnsscssioii a St-j^nin (7/tes. MorelL 
Fami/, ro/ft. p. 471^). 

( S) ^ iM{. Su, l'I. LiKiiF, (itttha lutmaria , i7.v>. in-!«)l., p 1145. 
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pour la première fois que la pièce à l'effigie de Macer 
ctait en argent. Malheureuscment il n'a pas indiqué 
la collcction dans laquelle il avait vu l'originai. Ha- 
vercamp, son commentateur, a conjecturé (0 avec vrai- 
semblance que c'ctait dans la collection de Scbastien 
Fclsch, dont les antiquités sont entrées au Musée de 
BaIc; mais la pièce ne s'y trouve pas, à ce que m'as- 
sure M. BernouUi, ancien conservateur de cet éta- 
blissement. 

En 1738, Gessncr, de Zurich, cntreprit un corpus 
general des monnaies grecques et romaines qu'il des- 
sina en 218 planches, grand format, mais qu'il ne 
parvint pas à achever. On est surpris de n'y trou- 
ver que les deux types des monnaies de Macer co- 
piés sur les gravures de Patin et de Liebe (^). 

En 1767, le Pére Jésuite Khell, prédécesseur 
d'Eckhel au Cabinet de Vienne, fit connaltre (3) une in- 
téressante variété du type de l'Afrique, avec le mot 
Liberatrix en toutes lettres; cette pièce recueillie par 
le comte Ariosto est au Musée de Vienne. 

En 1798, Ecklìcl enrcgistra dans la Doctrina, 
VI, p. 288, Ics cinq types dont je vicns de résumer 
riiistorique. Uè son commentaire on devra surtout 
rctenir une remarque au sujet des lettres S • C qui 
distinguent les denicrs de Macer de la monnaie im- 
periale d'argent: at insentnr nota S C nimirum temi- 
qumu omnia ad Senafus arhitn'ìnn constituerct et uni- 



(i) Thesaurus Moreliianus, sive Fumi/iarum roptuìuarum numìsmaia 
omnia, etc. Edidit et commentario perpetuo illustrava Sigeb. Havercamp, 
1734, in-fol., p. 472 : ■ ego puto Seguino esse credendum, et Morellium 
nostrum ex Feschiano museo hosce nummos suo delineasse. „ 

(a) Joii. Jac. Cìkssner, Numismata antiqua imperatorum romanorum 
latina et graeca; 1738-1749, in-fol. pi. L, fig. 12, 13. 

(3) jos. KiiELL, Ad numismata imperatorum romanorum aurea et 
(trgtitfé'a fi l 'aillantio edita et CI. Baldinio aucta Supplementum ; iT&Jt 
Ì11-4, p. 27. 
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versim omnes hi numi ad eum modum signatì sunt qtw 
signatos videmus stantis Reipublicae. 

Eli 1806, le Pere Felix Caronni, de retour des 
Etats barbaresques où il avait été emmené en capti- 
vite par des pirates, publia (0 un denier à Teffigie 
de Macer qui lui avait été donne à Tunis par Garl 
Nyssen, vice-consul à Alger. A son tour, il le cèda 
au comte Wiczay, propriétaire du musée d'Hédervar, 
dont il rédigea le Catalogue sous le voile de rano- 
nyme; c'est ce qu'il nous apprend en ces termes : 
si davvero che il Conte di IVitzai, mio mecenate, al 
cui museo l'ho già trasmessa, ne godrà in riceverla, 
tanto pili dolcemente quanto che sa mancar essa al Ga- 
binetto nazionale di Parigi, al Cesareo di Vienna, non 
che dappertutto. Le fait inerite d'étre rapporté en dé- 
tail, car jusqu'alors aucun auteur n'avait cité de col- 
lection posscdant une monnaie à l'effigie de Macer 
di purissimo e solido argento. 

C'cst encore à Tunis qu'un deuxième exemplaire 
de cette rare monnaie, restce inystérieuse pendant 
plus de cent cinquante ans, fut acquis par le comte 
Filippi, consul-général de Sardaigne, en mème temps 
que le denier au type de Roma casquée échéait en 
partage à son collègue danois, le capitaine de vais- 
scau C. T. Falbe (2). 

En T837 le nombre des monnaies de Macer que 
connaissait Mionnct ^0 se montait à dix ; il Ics cva- 



(i) Ragguaglio di alcuni tìtonutnenti ili anlichità ed arti raccolti negli 
ultimi viaggi di un dilettante, ecc.; Milano 1806, in-8, p. 93-96, tav. V^ 30. 
Ce livre forme la deuxième partie du Ragguaglio del viaggio compen- 
dioso di un dili'ttante antiquario sorpreso da* corsari, condotto in Barberia 
e felicemente ripatriato ; Milano, 1805. 

(2) C. T. Falbe, Recherclies sur r empiaci- meni de Carthage ; Paris 
1833, in-8, p. 122; alias, pi. VI, n. 23. 

(3) MiuNNtr, De la rari te et du prix des midailks romaines, T'^ édi- 
lion, 18 j 5, p. 93. — Le mOme, Dfscription de tntdailles antiffues grectjues 
et romaines, VI, 181 3, p. 582; Supplanent à la Descriptinn elr. IX, 1837, 
l>. 122, pi. Vi, n. 29. 
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luait à T2o^ ou 150^ sans la tète, et à 300^ avec la 
tctc. Scstini (0 et Akerman (2) n'ont pu quo rcpétcr 
sa liste. 

En t86t, Ludwig iMoller <3), conscrvateur du 
Cabinet Royal de Copenhague, faisait entrer treize 
numéros dans son tableau qui doit étre dcsormais 
considéré comme la première assise de tout travail 
futur sur le mCme sujet. Cohen, dans sa deuxième 
édition (1880), s'est borné à les reproduire dans 
l'ordrc alphabùtique des légendcs de revers, en 
cotant de 200 à 300 ^ les pièces sans la tète, et à 
1500^ les pièces avec la tète; mais aujourd'hui ces 
|)rix seraient probablemcnt majorès de bcaucoup. 

La suspicion jctée par Ics malencontreux exem- 
plaires de Tristan et de Pcmbroke sur les pièces à 
l'effigie de Macer a persiste longtemps; en 1^43, Ch. 
Lcnormant U) Ibrmulait son opinion en ces termes: 
u il n'existe pas de portraits de Clodius Macer; la 
pièce connue qui porte ce portrait est incontestable- 
mcnt fausse. Eckhel le premier a émis cette opinion 
que Tassentiment general des numisniatistes n'a fait 
que confirmer. n L'excmplaire en question doit ètre 
celui du Musée de Vienne rejetc m/^r adulterinos par 
Ncumann (5), par Eckhel et par Arneth (^), qui ont 
negligé de dire si par ce mot ils entendaient signi- 



(i) Sestini, Classes generates, seti Moneta vefus urbiumf populorum et 
regum ; Firenze, 1821, in-8, p. 176: neuf numcros. 

(2) Akerman, A descriptive catalogne of rare and unedited Roman 
coins; London, I, 1834, in-8, p. 169; dix numéros et une figure. 

(3) L. MfiLLER, Attmtsmatique de l'aftcienne Afrique ; Copenhague, 
II, 1861, .n-4, p. 170179, 9 figurcs. 

(4) Trisor de glyptique et de numismatique. Iconographie des empe- 
reurs romains ; p. 32. 

(5) Neumann, Popuiorum et regum numi veteres inediti; Vindobonae, 
1779, in-4. 

(6) Arneth, Synopsis numorum antiquorum qui in Museo Caesareo 
Vindobonensi adservantur; Vienne, 11, 1842, p. 51. 
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fier Touvrage d'un faux-monnayeur ancien ou celui 
d'un faussaire moderne. 

Heureusement on en connait maintenant d'autres 
qui échappent à cette sevère censure. 

C'est ce que l'on constaterà dans la liste des 
trente exemplaires de tous les types connus de Macer 
que je suis parvenu à rassembler en isolant chaque 
variété pour la dccrire minutieusement, au risque de 
me répéter plutòt que de confondre des pièces es- 
sentiellement distinctes. 

I. Type du droit: Téte de Macer — Type du 
revers: Galère à ratnes. 

I. — -LCLO Divs- MACER, legende circulaire; tete 
nue de Macer, à droite ; dessous, les lettres S C 
se détachant de la legende circulaire par leur 
direction inverse; grènetis. 

^ — pi^^ en deux lignes, dans le haut; AFRICAE, 

legende demi-circulaire, formant 3^"** ligne, dans 
le bas; entre les deux, galère à droite, avec dix 
paires de rames et une hampe de vexillum pen- 
dice en avant à la prone; grènetis. 

a) Cabinet de Franca, Zeugiiane. Poids, 3 gr., 70 e. 
Arg. 17 min. PI. VII, f. i. 

Mionnet, Desc, p. 583, n. 19; Rareié et prix des méd. 
rom., p. 93. Akerman, Desc, Catal., I, p. 169, n. io, pi. V, 
f. I : ** Fonrteen gnineas were recently offered for a coiti of 
n. IO type, wbich sum was refiised by the possessor. The coin 
engraved in piate V is in the cabinet of the french King. ^ 
Mailer, Numism. de rane, Afr., II, p. 170, f. 380. Cohen, 
Desc. des monn, imp., 2* édit,, I, 1880, p. 318, n. 13, figure: 
" Il existe un coin de Becker. „ 

b) Musée royal de Turin, de l'ancienne collection du 
comte Filippi formée à Tunis, puis coli. Filippo Lavy. Poids, 
3 gr., 83 e. Arg. 18 mill. PI. VII, f. 2. 
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Falbe, Rech, sur Vemplac. de Carth.^ p. 122. Lavy, Museo 
ìininìsmatico Lavy^ I, n. 1275. Ariodante Fabretti, dans le 
Catalogo generale dei musei d'antichità^ etc, del regno, IV, 
1881, in-4, p. 261, n. 528. 

Pour la similitude des types et des césures épigraphiques, 
cfr. Pembroke, Numism. antiq.^ Ili, tab. 49; Mediobarbus, Imp. 
rom, nwnism., p. 98, fig. 31 (sans le revers). 

e) Musée imperiai de Vienne. Poids, 2 gr., 85 e. 
PI. VII, f. 3. 

d) Musée imperiai de Vienne. Poids, 2 gr., 60 e. 
PI. VII, f. 4. 

Pareil aux précédents, mais sans aucun signe d'inter- 
ponctuation. 

Au musée de Vienne les exemplaires e et d, ainsi que 
le n. 13, infra, fig. 16, ne sont pas tenus pour authentiques, 
d'après ce que M. le D.*^ W. Kubitschek veut bien m'écrire, 
cchte sind bei tins nicht vorhanden. 

2. — L • CLODIVS MACER, lég. circ. Tòte nue de Ma- 

cer, à droite; dessous, S C. Grcnetis. 

9 — PR?^ ^" àtnx lignes, dans le haut; AFRICAE, 

legende demi-circulairc, formant 3*'"'' ligne, dans 
le bas; entre les deux, galère à droite avec dix 
paires de ramcs, une hampe de vexillurn penchee 
à l'avant, et un doublé màt d'artimon à Parrière. 
Grènetis. 

Musée britannique, acquis du marchand antiquaire Young 
en 1837. Arg. 17 mill. PI. VII, f. 5. 

Caronni, Ragguaglio, II, p. 93, pi. V, f. 30. Wiczay, 
Mus. Hederv., II, p. 136, n. 283, pi. I, f. 3. Les dessins de 
Caronni et de Wiczay représentent fidèlement le doublé màt 
d'artimon. 

3. - L CLODl VSMACER, Icg. circ. Tète nue de Ma- 
ccr, à droite. Dessous, S C. Grènetis. 

K - p^jj°g en deux lignes, dans le haut; AFRICAE, 
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legende demi-circulaire, formant 3^"^ Hgne, dans 
le bas; entre les deux, galère à droite, avec 
douze paires de rames, et une hanipe de vexil- 
lum penchée à l'avant. Grènetis. 

Musée britannique, de Tancienne collection du comte de 
Salis, précédemment de la collection Gustave Herpin. Arg. 
17 mill. PI. VII, f. 6. 

Ne figure pas dans le catalogue de vente de cette 
collection, aoùt 1857 (Sotheby). Cohen, I, 1880, p. 318, note i: 
" le Clodius Macer du cabinet de M. Herpin a été vendu 80 
livres (2000 fr.) à Londres en 1857. Il est au musée britan- 
nique. „ Est-ce cette pièce ou la précédente que Miiller (li, 
p. 174, note 6) a visée par la phrase: le musée britannique 
possedè un exemplaire de cette monnaie qui est très suspecte? 

4. — L CLODI MAGRI, lég. circ. Téte nue de Macer, 

à droite. Dessous, les lettres S C séparées par 
la pointe du buste. Grènetis. 

I^ — poPc ^^ deux lignes, dans le haut; AFRCAE (sic), 

legende demi-circulaire formant 3^'"*' ligne, dans 
le bas; entre les deux, galère à droite, sans 
vexillum. Grènetis. 

Musée municipal de Venise, dans la collection Correr; 
Poids, 3 gr., IO e. Arg. 17 mill. PI. VII, f. 7. 

Cohen, I, 1880, p. 3, 8, n. 12. Catalogo delle monete, 
medaglie, tessere, bolle e placchette esposte nel museo civico 
Correr ; Venezia, 1898, p. 33, n. 206. 

5. - L CLODIVSMACER, lég, circ. Tètc nue de Macer, 

à droite. Dessous, S C. Grènetis. 
t? — PROPRA E, legende demi-circulaire, dans le haut; 
AFRICAE, legende demi-circulaire formant 2^'"'' 
ligne, dans le bas. Entre les deux, galère à droite, 
avec sept paires de rames et une hampe de ve- 
xillum penchée à Tavant. 
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Collection Francesco Gnecchi, à Milan; provient d'Espa- 
gne. Poids, 3 gr., 50 e. Arg. 16 mill. PI. VII, f. 8. 

Pour la similitude des types et des césures épigraphi- 
ques, cfr. Morell, Thes. famil, rom. Mise, p. 472, pi. VII, f. 16. 

II. Type du droit: Buste tourelé de Carthage 
— Type du revers: Triskèle sicilien à téte 
médusoTde. 

6. — L • e • MAC RI • CARTHAGO • en lég. circ. Buste de 

femme tourelée, drapée, à droite; en arrière, une 
come d'abondance. Dessous, S C. Grènetis. 
1? — SI CI L[/V7], le pied des lettres vers Tintérieur 
cn legende circulaire. Grande tète médusolde de 
face, servant de centre à trois petites jambes 
humaines disposces en triskèle dans le mème 
scns que la legende, de gauche à droite, et al- 
tcrnant avec trois épis. Grènetis. 

Cabinet de France, Zeugitane, Poids, 3 gr., 30 e. Arg. 
18 mill. PI. VII, f. 9. 

Mionnet, Desc, VI, p. 583, n. 18: " du Cabinet Gossellin. „ 
Mailer, II, p. 170, f. 381. Cohen, I, p. 318, n. 11. 

Contrairement à Tindication de Mionnet, la pièce ne 
figure pas dans le catalogue de vente de la collection 
Gossellin; Mionnet l'aura vraisemblablement confondue avec 
notre n. 8, infra, 

7. - L • CLODI • MA CRI • CARTHAGO, lég. circ. Buste de 

femme tourelée, drapée, à droite; en arrière, 
une come d'abondance. Dessous, S C. Grènetis. 
li — S l[a/]lA, le pied des lettres vers rextcrieur en 
legende demi-circulaire, dans le bas. Petite tcte 
médusolfde, de face, au centre d'un triskèle de 
jambes humaines dans le mème sens que la 
legende (par conséquent dans le sens contraire 
au triskèle du numero précédent) alternant avec 
trois épis. Grènetis. 
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Ancienne collection Aug. de Belfort. Arg. 17 mill. PI. 
VII, f. IO. 

Catalogue de vente de la coli. A. de Belfort, en février 
1888, p. 59, pi. Ili, f. 701 (adjugé 410 fr.). 

8. — L CLODI • MAGRI • CARTHA&O, lég. circ. Buste de 

femme tourelée, drapée, à droite ; en arrière une 
come d'abondance. Dessous S C. Grènetis. 
^ — SI CI LI A, le pied des lettres vers Textérieur 
en legende demi-circulaire, dans le bas. Petite 
téte médusotde de face, au centre d'un triskèlc 
de jambes humaines tournant dans le méme sens 
que la legende et alternant avec trois épis. 
Grènetis. 

Cabinet de France, Zeugitane; poids, 3 gr., 80 e. Arg. 
17 mill. PI. VII, f. II. 

De l'ancienne collection Gossellin. Catalogue de sa vente, 
1864, n. 486 (adjugé 390 fr.). Cohen, I, p. 318, n. io. 

9. — L CLODI MACRI CARTHAGO, lég. circ. Buste de 

femme tourelée, drapée, à droite ; en arrière, une 
come d'abondance. Dessous, S C. Grènetis. 
I^ — SIC I L lA (sic), le pied des lettres vers l'intérieur 
en lég. circ. faisant le tour entier. Petite tète 
médusolfde de face, au centre d'un triskèle de 
jambes humaines tournant dans sens contraire 
de la legende et alternant avec trois épis. Grè- 
netis. 

Musée britannique, de l'ancienne collection du due de 
Blacas. Arg. 17 mill. PI. VII, f. 12. 

10. — L • CLODI • MACRI • CARTHAGO, leg. circ. Buste de 

femme tourelée, drapée, à droite; en arrière une 
come d'abondance. Dessous. S C. Grènetis. 
^ — SI C IL I A, le pied des lettres vers l'intérieur 
en lég. circ. faisant le tour entier. Petite tctc mc- 
dusoTdc de face, au centre d'un triskèle tournant 
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dans le scns contraire de la legende et. alternant 
avcc trois épis. Grènetis. 

Musée de Berlin, acheté à Naples en 1878. Arg. 17 mill. 
PI. VII, f. 13. 

III. Typc du droit: Téte casquée de Roma — 

Tvpe du revers: Trophée. 

n. — ROMA, verticalcment, de haut en bas, à droite. 
Tote casquée de la déesse Roma, à droite. Des- 
sous, S C. Grènetis. 

IC - L CLODI MAGRI, lég. circ. Trophée. Grènetis. 

Musée national de Copenhague. Poids, 3 gr., 04 e. Arg. 
de 17 à 19 mill. PI. VII, f. 14. 

Falbe, Redi, sur tempL de Carth., p. 122; Atlas, pi. VI, 
f. 23. Mionnet, Supp,, IX, p. 207, n. 8. Moller, II, p. 171, 
f. 382. Cohen, I, p. 318, n. 9. 

IV. Type du droit: Figure en pìed de la Liberté 

— Type du revers: Aìgle et enseignes de la 
Légion I Macriana Liberatrix. 

12. ' L CLODI MAGRI, lég. circ. Femme (Libertas), de- 
bout, de face, tournant la téte à gauche, tenant 
de la main droite un bonnet d'affranchissement 
( pileits), de la main gauche une couronne, suivant 
Mailer; Mionnet et Cohen la prenaient pour une 
l)atère. Dans le champ, à gauche S, à droite G. 
Grènetis. 

K — LE& I, horizontalemcnt dans le champ; MAG 
RIAMA LlB, en legende circulaire commengant dans 
le bas sous Ics lettres du champ et se conti- 
nuant de droite à gauche. Aigle légionnaire entre 
dcux cnseignes. Grènetis. 

(1) Cabinet de France, Zengitane, Poids, 2 gr., 79 e. 
Ar^. 18 mill. PI. VII, f. 15. 



178 ROBERT MOWAT 



Patin, ad Suet., e. 11, p. 344. Morell, Tkes. fanu rom. 
Mise, p. 472, pi. VI, f. 19. Eckhel, Doctr.^ VI, p. 288. 
Mionnet, Descr,, VI, p. 582, n. 12. Moller, II, p. 171, f. 383. 
Cohen, I, p. 318, n. 2. 

b) Musée national de Naples. Arg. 17 mill. 

Fiorelli, Catalogo del Museo nazionale di Napoli; Meda- 
gliere, II, pars I, 1870, p^ 84, n. 4721. 

La disposition de la legende de revers permei de lire: 
Leg{io) I Macriana Lib(eratrix\ ou Leg{io) I Lib{eratHx) 
Macriana, suivant le mot que Ton prend pour commencer 
la lecture de Tinscription circulaire. De là le désaccord des 
anciens numismatistes sur la dénomination officielle de la Ic- 
gion Macrienne. L'incertitude est levée par la disposition épi- 
graphique de Texeniplaire décrit sous nos n.°' 13 et 14, infra, 

V. Typc du droit: Buste de TAfrique — T3^pc du 
rcvcrs: Aigle et enseìgnes de la Légion I 
Macriana Lìberatrix. 

33. - L • CLODI • MACR I • lìberatrix, Icg. circ. Buste 
de femme (rAfriquc pcrsonnifiée) coifFOc d'une 
peau d'élcphant, drapée, à droitc. Dessous, S C. 
Grènetis. 

I> — LEG- I, horizontalement dans le champ; MAC 
RIANA LIB en legende eirciilaire. Aigle légionnaire 
entre deux enseignes. Grènetis. (Revers sembla- 
ble au précédent, suivant RliìUer; en réalité, il 
n'v a similitude que pour le type, et la legende 
est autrement disposOe). 

Musée imperiai de Vienne, de l'ancicnne collection du 
comte Ariosto (ou Ariosti?). Poids, 2 gr., 68 e. Arg. PI. VII, 
f. 16. 

Khell, SuppL ad numism, impp, a Vaillantio edita^ etc, 
p. 27, f. I. Eckhel, Dodi'., VI, p. 288: r.v museo com. Ariosti, 
nunc Caesano. Mionnet, VI, p. 582. n. 11, lit CLOD au lieu 
de CLODI. Mailer, II, p. 171, n. 384. Cohen I, p. 318, n. 8. 
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14. — LCLODIMACR ILIBERATRIX, lég. circ. Buste 
de femme (l'Afrique personnifiée) coiffée d'une 
peau d'cléphant, drapée, à droite. Dessous, S C. 
Grènetis. 

1> — LE& I, horizontalement dans le chanip; MACRIA 
NA LlB en legende circulaire de gauche à droite. 
Aigle légionnaire entre deux enseignes. Grènetis. 

Collection Merkens, à Cologne. Arg. i8 mill. PI. VII, f. 17. 

Cette pièce a une grande importance, en raison de la 
disposition particulière de la legende de revers qui oblige à 
lire: Leg(io) I Macriana Lib(eratrix\ sans aucune inter- 
version possible de ces mots. 

VI. rype du droit: Buste de TAfrique — Type 
du revers: Aigle et enseignes de la Légion 111 
Augusta Liberatrix. 

15.- LCLODI-MACR I- LIBERATRIX, lég. circ. Buste 

de femme (l'Afrique personnifiée), coiffée d'une 
peau d'éléphant, drapée à droite. Dessous, S C. 
Grènetis. 

IjS; — LE& III, horizontalement dans le champ; AVG, 
verticalement de bas en haut, entre l'aigle et 
Tenseignc de droite ; L IB, dans le haut. Aigle 
légionnaire entre deux enseignes. Grènetis. 

Musée de Stockholm; poids, 3 gr., 80 e. Arg. 18 mill. 

K. Skiòldebrand, Calalogits uumtsmaiictis in quo ra- 
ri or es,.., nummi antiqui describuntnr.,., anelare E. Skiòldebrand 
nmsaei hnjus collectore el possessore. Holmiae, 1785, in-8, 
p. ni. Mailer, II, p. i7r, f. 385. 

16. L • CLODI • MACR I • LIBERATRIX, lég. circ. Buste 
de femme (l'Afrique personnifiée) coiffée d'une 
peau d'éléphant, drapée à droite. Derrière, deux 
Fances. Dessous, S C. Grènetis, 
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^ — LEO- III, horizontalement dans le champ; AVG 
verticalement de bas en haut entre Taigle et 
Tenseigne de droite; L IB, dans le haut. Aigle 
légionnaire entre deux enseignes. Grènetis. 

Ancienne collection du baron de Schellersheim, à Flo- 
rence, dispersée aux enchères publiques en 1827; j'ignore 
ce que cette pièce est devenue. Mionnet, VI, p. 583, n. 15 
Moller, II, p. 171, n. 386. Cohen, I, p. 317, n. 6. 

17.- L • CLODl • MA CRI • LIBERA, lég. circ. Buste de 
femme (l'Afrique personnifiée) coififée d'une peau 
d'cléphant, drapée, à droite. Dessous, S C. Grè- 
netis. 

l^ — LEO- III, horizontalement dans le champ; AVO, 
en deuTcième ligne, à Texergue; LI B, dans le 
haut. Aigle légionnaire entre deux enseignes. 
Grènetis. 

Cabinet de France, Zetigitane, Poids, 3 gr., 15 e. Arg. 
18 mill. PI. VII, f. 18. 

18.- L- CLODl MA CRI -LIBERA, lég. circ. Buste de 
femme (l'Afrique personnifiée) coiffée d'une peau 
d'éléphant, drapée, à droite. Dessous, S C. Grè- 
netis. 

I? — LEG III, horizontalement dans le champ; AVG, 
verticalement de bas en haut entre Taigle et 
l'enseigne de droite; LIB, verticalement de bas 
en haut entre l'aigle et l'enseigne de gauche. 
Aigle légionnaire entre deux enseignes. Grènetis. 

Ancienne collection du vicomte Elzéar de Quélen, puis 
collection Henri Hoffmann. 

Mionnet, VI, p. 583, n. 16. Catalogue de la vente de 
Quélen, 14-26 mai 1888, p. 69, pi. Ili, f 848 (adjugé 185 fr.). 
Cohen, I, p. 317, n. 7. 
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VII. Type du droit: Mufle de lion — Type du 
rcvcrs: Aigle et enseìgnes de la Légion III 
Augusta Liberatrix. 

19. — L'CLODI, verticalement de bas en haut, a gau- 

che; MAGRI, verticalement de haut en bas à 
droite. Mufle de lion, à droite. Dessous, S C. 
Grènetis. 

i<! — LE& III, horizontalement dans le champ; AV&, 
verticalement de haut en bas entre l'aigle et 
l'enseigne de droite; LIB, horizontalement entre 
la tcte et les ailes de Taigle. Grènetis. 

Cabinet de France, Zeugitmie. Poids, 3 gr., 50 e. Arg. 
17 min. Pi. VII, f. 19. 

Mionnet, VI, p. 583, n. 17. Moller, II, p. 171, f. 388, note 7: 
^ le droit en a été retouché au burin. „ Cohen, I, p. 317, 
n. 5, figure. 

20. — L • [r]LODl MAGRI, Icg. circ. Mufle de lion, à 

droite. Dessous, • 8 C, (sic). Grènetis. 

a) Cabinet de France, Zeugitane, Poids, 3 gr., 20 e. 
Arg. 17 min. PI. VII, f. 20. 

Mailer, II, p. 171, n. 389. Cohen, I, p. 317, n. 5. 

b) Musée imperiai de S* Pétersbourg. Poids, 3 gr., 
59 e. Arg. 

Mailer, II, p. 171, n. 389. 

21. — LCLO DI -MAGRI, lég. circ. Mufle de lion, à 

droite. Dessous, S • C. Grènetis. 
Iji — LE& TTi, horizontalement dans le champ ; AV&, 

verticalement, de bas en haut, en dehors du type, 

à droite: LI B, dans le haut. Aigle légionnaire 

entre deux enseignes. Grènetis. 

Musée britannique, de Tancienne collection du due de 
Devonshire. 

23 
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Catalogue de sa vente, 1844, n. 303. Arg. 17 mill. 
PI. VII. f. 21. 

22. — L • CL ODI • MAGRI -, lég. circ. Mufle de lion, de pe- 

tites proportions, à droite. Dessous, S C. Grènetis. 

9 — LEgITT, horizontalement dans le ch^mp ; [aug]^ 
verticalement de bas en haut, hors du type, à 
droite, mais ne se voit pas, le coin ayant frappé 
trop excentriquement; LI B, verticalement de haut 
en bas, en dehors du type, à gauche. Aigle lé- 
gionnaire entre deux enseignes. Grènetis. 

Musée royal de Berlin, de Tancienne collection Thomsen 
à Copenhague. Poids, 3 gr., 35 e. Arg. 17 mill. PI. VII, f. 22. 

Miiller, II, p. 171, f. 390. Catalogue de monnates de feti 
Chr, Jurgensen Thomsen; Copenhague, mai 1867, i^*"* part., 
tom. II, p. 66, n. 829. 

23. — L • C • MAGRI, lég. circ. Mufle de lion, de grandes 

proportions, à droite. Devant le menton, S-C, en 
sens contraire à celui de la legende. Grènetis. 

Ili — LEG III, horizontalement dans le champ; AVG, 
verticalement, de bas en haut, en dehors du type, 
à droite; L l B, en haut. Aigle légionnaire entrc 
deux enseignes. Grènetis. 

Bibliothèque ducale de Gotha. Poids, 2 gr., 79 e. Arg. 
17 mill. PI. VII, f. 23. 

Liebe, Gotha numaria, p. 245, figure. Morell, Thcs, faniìL 
rom. Mise, p. 472, pi. VI, f. 18. Mionnet, VI, p. 583, n. 17. 
Mailer, II, p. 171, n. 391. Omis par Cohen. 

24. — Sans legende. Mufle de lion, à droite. Des- 

sous, S C. 

9 — LEGm, AVG, LIB, sans indication détaillée. Ai- 
gle légionnaire entre deux enseignes. 

Caronni, Ragguaglio di alcum monumenti, ecc. Milano, 
1806, p. 94: " un tipo singolare di questo genere cioè senza 
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il nome del tiranno intorno alla testa di lione è sfuggita al 
ruolo che ne fa Eckhel: ma desso esiste realmente da me 
veduto; anzi mi venne assai tempo fa offerto a troppo alto 
prezzo da un incettatore Nicola Lisi in Arpino, città nei 
Volsci antichissima. „ 

Vili. Type du droit: Buste de la Victoire — Type 
du revers: Aìgle et enseignes de la Légion III 
Augusta Liberatrix. 

25. — L • CLODl • MAGRI, log. circ. Buste de la Victoire, 

drapéc, à droite. La coiflure est relevée au 
sommct de la tete; les alles sont éployées et 
dressces cn pointc. Dessous, les lettres S C 
scparces par la pointe du buste. Grcnetis. 

iv — LE& In, horizontalcment dans le champ; AVG, 
verticalement de bas en haut, en dehors du type, 
à droite; LI B, dans le haut. Aigle Icgionnaire 
entre deux enseignes. Grènetis. 

Cabinet de France, Zeitgitane, de Tancienne collection 
du chevalier E. A. Durand par échange en 1811. Poids, 4 gr. 
Arg 16 mill. PI. VII, f. 24. 

Mionnet, VI, p. 583, n. 14. Cohen, I, p. 317, n. 4. 

26. — L • CLODl • MAGRI, Icg. circ. Buste de la Victoire, 

drapcc, à droite; coiflcc en chignon bas; Ics ailcs 
sont fermées. Dans le champ, à gauche S, à 
droite C, Grcnetis. 

K — LE& tu, horizontalcment dans le champ; AVG, 
verticalement de bas en haut, cn dehors du type, 
à droite; LI B, dans le haut. Aigle légionnaire 
cntrc deux enseignes. Grcnetis. 

a) Musée britannique, de Tancienne collection Boyne, 
à Florence. Catalogue de la vente Boyne, 1843, n. 60. PI. 
VII, f. 25. 

Mailer, II, p. 171, f. 392. 
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b) Collection Francesco Gnecchi, à Milan; provenant 
de Tancienne collection J. B. A. Jarry, à Orléans. 

Catalogne de la vente Jarry, Juin 1878, n. 1 160 (adjugé 
355 fr.). Poids, 2 gr., 80 e. PI. VII, f. 26. 

Étudions ces monnaies au doublé point de vue 
cpigraphique et figuratif. 

Le trait dominant est la présence des lettres 
S-C, placées presque toujours au droit sous la tète, 
quelquefois de chaque coté dans le champ, quand 
par exemple elles accostent la figure en pied de la 
Liberto ou le buste de la Victoire. Le Sénat ayant, 
après la mort de Ncron, offert l'empire à Galba, il 
est impossible qu'il ait autorisé Clodius Macer à 
se couvrir de son nom, à lui Sénat, pour enlever 
le pouvoir à Galba : Tusurpation du chiffre sénatorial 
par Macer est donc un indice de la ligne politique 
que le prétendant africain s'était tracée en afiFectant 
rintention rcelle ou simulée de n'agir qu'en accord 
avec le Sénat au moment où la disparition du der- 
nier des Ccsars juliens semblait donner des chances 
favorables à la restauration de la République. Quels 
qu'aient ctc ses desscins secrets et le but qu'il pour- 
suivait, il est certain que sa levée de boucliers était 
avant tout une protestation contro la confiscation des 
libortés publiqucs par Galba, dùt-il otre amene à les 
confisquer plus tard à son propre profit. En atten- 
dant, il se prósentait comme le Libcrateur. C'est ce 
qu'on pout inférer du caractòre franchement répu- 
blicain de la monnaio qu'il fit battre en vertu de 
Vimpenwn militairo dont il était investi, mCme en y 
mettant son portrait, à l'exemple dos gónéraux de la 
République, Brutus, Ahénobarbus, Ics Pompóe, Lc- 
pidus ot Ics autres. 

Ainsi s'expliquc la formo archalsanto du gónitif 
qu'il donne à son nom dans la plupart de ses légendes 
de tòte, L. Clodi Macri (n"^ 4, 7-10, 12-23, 25-26). 
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Meme observation en ce qui concerne le titre 
de prò praetore Africae qu'il prend sur les deniers 
ornés du type de la galère (n" 1-5). En principe, son 
titre oftìciel devait etre legatus Augusti provinciae 
Africae prò praetore, du nioins à en juger par celui 
que portait son prédécesseur M. Fabius Fabullus, 
révélé par une inscription de Toplitz en Hongrie ^0. 
Il lui l'ut facile de le républicaniser en supprimant 
les niots legatus Augusti qui n'avaient plus de raison 
d'otre depuis que la disparition de Néron l'avait delie 
de son serment de fidélité. 

M. CI. Pallu de Lessert, dans le beau livre qu'il 
vient de terminer W^ avait songé à une explication, du 
mème genre quant au fond, mais differente en fait. 
Il pense que prò praetore Africae est l'abrégé de 
legatus prò praetore exercitus Africae, qualification 
que Ton sait avoir été attribuée à C. Valerius Festus, 
successeur de Macer dans le commandement de l'ar- 
mée d'Afrique (3). 

On peut choisir entro les deux explications; 
toutefois, je fais remarquer que celle de M. Pallu de 
Lessert repose sur une tkwciXo^x^ prospective , tandis que 
la mienne a l'avantage de s'appuyer sur un précédent, 
ce qui lui donne évidemment plus de probabilité. 

Quoiqu'il en soit, la forme PRO PRAE s'écarte un 
peu des rògles abréviatives propres à Tépigraphie; 
il eiit fallu PRO PRAET, ou mieux encore PRO PR 
comme sur les monnaies de bronze de Marc-Antoine 
au type de la galère avec la legende M • FONTEIVS 
CAPITO PRO PR, et sur les deniers du mème avec la 
legende M • OPPIVS CAPITO PRO PR PRAEF CLASS-FC (4) 



(i) Corp. iftscr. lai.^ HI, 4118. 

(2) Fastes des provinces africaines^ I, part. Il, p. 319. 
{^\ Corp. inscr. hit., V, 531. 

(4} Babelon, Descr, hist, et chron. des titonn. de la Rép. rom., I, 
Antonia, p. 182, iV" 66-67 et p. 190, n"** 87-90. 
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{M. Oppius Capito y prò praetore, praefectus classis, 
ftandum curavit). Sur ces derniers, le type de la 
galère est accompagné du triskèle, symbole de la 
Sicilc; il est utile de noter ce détail, à cause du 
rapprochement qu'on en peut faire avec les tj^pes 
de la galère et du triskèle sicilien adoptés par Macer. 

Peut-etre à la mort de Néron le légat d'Afrique 
avait-il été confirmé provisoirement dans son poste 
par le Scnat, ce qui expliquerait Tapparition de son 
nouveau titre légalisé par le chiffre sénatorial; quel- 
quc chose d'analogue se voit dans le titre conféré 
à Q. Caelius sous Tibère, PRO • PR • EX S • C (0. Galba, 
de son còte, avait prétendu tenir ses pouvoirs de la 
mcmc autoritc, quand il déclarait ne vouloir ètre que 
le Icgat du Sénat et du Pcuple romain (2). 

Los deniers de Macer qui portent à la fois les 
noms et les types allégoriques de Carthage et de 
la Sicile (n""' 6-10) tendent à faire croire que les 
provinces proconsulaires d'Afrique et de Sicile s'é- 
taicnt prononcccs, de gre ou de force, en faveur du 
Icgat de Numidic. Le fait s'cst-il rcellement produit? 
C'est possible; cependant on peut en douter. Il est 
cn cffet fort extraordinairc que dans les récits de 
Suétone, de Tacite et de Plutarque qui nous ren- 
scignent sur la tcntative de Macer il ne soit nulle 
part qucstion du gouvcrneur de TAfrique propre, 
personnage consulairc rcsidant à Carthage et hiérar- 
clìiqucment supcrieur au commandant de rarmée de 
Numidie qui n'ctait que de rang prctorien, bien que 
cclui-ci flit indépcndant de lui au point de vue niilitaire. 

On ne comprend donc pas comment Macer aurait 
mis la main sur Carthage sans que l'action du 



(i) Corp. ùtscr. lat., VI, 91. 

(2) Suétone, Galba^ io: consalntaltisrjitc buperaior Legattoft se Se- 
flatus lìc Popidi romani professus est. 
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proconsul se fùt fait sentir, soit dans un sens, soit 
dans Tautre. L'intervention de ce dernicr, si elle a eu 
lieu, aurait cu trop d'importance pour avoir été traitcc 
comme une quantité négligeable par les historiens. 
Il n'est pas à croirc qu'il se serait tranquillement 
laissó dcpossédcr ou qu'il eùt pris la fuite, comme 
le fit Trcbcllius (0 en Bretagne, sans qu'un tei 
cvcnement eiìt été relaté; d'autre part, s'il avait 
adhéré au mouvement, il en aurait pris la direction, 
car sa haute situation suffisait pour rempécher de 
se mettre en sous-ordre ou à la remorque du légat. 
Le silcncc des historiens sur le róle effacé de ce 
pcrsonnage me paraìt significatif et me porte à con- 
clure que l'agitation ne gagna point Carthage et 
cncore moins la Sicile; Tentreprise de Macer resta 
localisée dans la province de Numidie où il avait 
assez à faire avant d'otre en état d'engager la lutte 
contre toutes les forccs de Galba et d'achever l'or- 
ganisation de son armée qu'il venait de porter au 
doublé de son effectif. La frappe des deniers aux 
types réunis de Carthage et de la Sicile indique, 
l)ar anticipation, ses visces sur les deux provinces; 
pcut-étre mcmc n'était-ce qu'une fanfaronnade en 
répliquc aux deniers de Galba montrant les types 
réunis de V Hispmiia et de la Gallia, provinces dont 
le concours réel avait porte celui-ci au pouvoir. 

L'cxamen des variétés du triskèle sicilien permet 
de constater une particularité intéressante: la dispo- 
sition des jambes montre en effet que la rotation de 
cctte figure monstrueuse se fait tantòt dans un sens, 
tantòt dans l'autrc; la conclusion n'est donc pas 
favorable à la théorie qui rattacherait le symbole à 
un niythc solaire exigeant implicitement la rotation 

(i) Trcbellius Maxinius, légat de Hrctagne, sous Vitellius, obligc de 
fiiir pour se soustraire à la fureur de ses soldals révoltés. Tacite a 
eu soin de consigner ce fait considérable (Ilis/., II, 65; Agric, 16). 
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invariablc d'Orient en Occident comme celle de 
Tastre. Le triskcle me paralt ctre plutòt un S3'mbole 
à la fois maritime et géographique de la grande Ile 
dont la forme triangulaire a tté poétiquement anima- 
lisée par l'antbropomorphisme des artistes anciens. 
Dans le visage féminin centrai je vois une application 
du méme procede qui, sur des monnaies d'Agrigente, 
a transformé la carapace rugueuse du crabe en un 
visage de vicillard ride (' ; quant aux trois jambes 
figurant Ics promontoires de la Trinacrie, elles si- 
mulcnt les tcntacules du polype sphérolde d'aspect 
gclatineux auqucl les naturalistes donnent le nom de 
meduse et qui a la faculté de tourner sur lui-memo 
à v(jlontc dans Ics deux scns en agitant ces longs 
appcndiccs. Les monnaies d'Agathoclès qui donnent 
Ics plus ancicnnes rcprésentations du triquètre le 
montrcnt sous la forme d'un assemblage trinaire de 
jambes humaincs, sans tcte centrale, ce qui prouvc 
qu'cn principe il est ctranger à la conception du 
gorgonium ; le masque féminin ne lui a été ajouté 
que long temps après, et encore, quand il commence 
à apparaltrc, n'est-ce que dans des proportions mi- 
nusculcs; |)lus tard il se dcveloppe en surface aux 
(Icpens des jambes qui finisscnt par ne plus étrc 
qu'un accessoire secondaire. Tel on voit le triskèle 
inédusolfdc sur le denier du triumvir monétairc 
L. Aquillius Morus ^) qui a servi de modèle au 
(lenicr de Macer dccrit sous notre n. 6. 

Nous arrivons maintenant à l'importante et nom- 



(1) K. S. PooLK, H. V. Head and P. Gardner, Catalogne of Greek 
rohis in the liritish Museum ; Sicity; p. 12, Agrigentunt, n. 62: APAt two 
ragics Olì supine hare, to Icft \^ — AKPafAN. crab, the shell of 
whicii prcsents the fi>nn of a human face; below, cray-tìsh, right; on 
eithor side of crab, !)aiiey corn and cirada upwards. 

(2) Hahki.on, Dt'scr, ///;</. /•/ </;/•. (/cs t/tonn. de la Rif. rom.^ I, p. 218. 
Atjuil. I j. 
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breuse serie des deniers légionnaires qui se classent 
sous le chef de quatre types, la Liberto, l'Afrique, 
le Lion et la Victoire. La première impression qu'ils 
donnent est celle d'une frappante analogie avec les 
deniers de Marc-Antoine ; en effet, le mot LEO et le 
chiffre qui le suit sont intercalés entre l'aigle et les 
enseignes collatcrales identiquement de mème; le 
crochet d'cpaulement de la hampe de l'aigle y est 
pareillemcnt tourné à gauche. Le graveur de Macer 
a donc servilement copie le type de celui de Marc- 
Antoine. Déjà nous avions remarqué qu'il lui a em- 
pruntc le type de la galère prétorienne avec le titre 
Pro Praeiore en legende. 

Une imitation aussi fidèle ne va pas sans faire 
presumer que Macer professait une prèdilection per- 
sonnelle pour la grande figure historique du triumvir 
et qu'il a pris le rivai d'Octavien Cesar pour mo- 
dcle en politique aussi bien qu'en fabrication mone- 
taire. A peine est-il besoin de dire que la numisma- 
tique d'un personnage se ressent nécessairement de 
ses idées favorites, et que, si l'on n'y trouve pas tou- 
jours des preuves historiques absolues, on a la res- 
source légitime d'y cherchcr des indices vraisembla- 
bles. Que conclure de là, sinon que le prétendant 
africain, se posant en libérateur et en restaurateur 
de la Rcpublique, l'avait révce sous la forme d' un 
troisicmc Triumvirat dont il aurait étc l'ame. Il n'est 
pas tcmcraire de conjecturer qu'il avait peut-ètre 
nouc des intelligences secrètes avec Fonteius Ca- 
pito, Icgat de Germanie Supérieure, qui s'était haute- 
ment prononcc comme lui contre Galba; or ce Fon- 
teius ctait petit-fils du L. Fonteius Capito, l'amiral 
et l'ami dévoué de Marc-Antoine et par tradition de 
famillc il devait se trouver d'accord avec Macer dans 
son eulte de souvenir et d'admiration ouvertement 
professe pour l'illustre triumvir. 
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A la mort de Néron, Macer avait sous son com- 
mandement la légion III Augusta dont la présence 
en Afrique remontait à la fin du principat d'Augus- 
te (^). Cette armée, indispensable pour la garde de 
la province contre les tribus guerrières indigènes, ne 
pouvait etre mobilisce contre Galba; le propréteur 
s'était donc vu dans la nécessité de la renforcer par 
la création d'une nouvelle légion et de cohortes au- 
xiliaires. C'est ce que nous apprend Tacite, in Africa 
legio cohortesqite delectae a Clodio Macro, mox a Galba 
dimissae (2). Ce passage a été controverse, car il 
contieni une cquivoque, suivant qu'on rapporte de- 
lectae au Seul mot cohortes ou collectivement à legio 
et à cohortes, Dans le premier cas, le mot legio 
dcsignerait la vieillc légion III Augusta, en sorte 
que Taugmcntation n'aurait consisté qu'en cohortes 
auxiliaires de nouvelle levée, ce qui parait absolu- 
mcnt disproportionné avec Teffort nécessaire pour 
rcnvcrscr Galba. Dans le sccond cas, le mot legio 
s'appliquerait à une légion de création nouvelle. 
Cette dcrnicrc intcrprétation, conforme à la logiquc 
dcs choscs, est plcinement confirmée par les monu- 
mcnts numismatiqucs qu'on peut heureusement uti- 
liscr pour dissipcr Téquivoque du tcxtc de Tacite. 
11 est vraiscmblable que la nouvelle légion ne fut 
pas crééc de toutes picces avec les seules ressour- 
ccs de la levée, mais que ses cadres furent tirés de 
la 111 Augusta; peut-ctre mcmc celle-ci fut-elle dé- 
doublée, chacunc dcs dcux portions étant ramenée à 
refiectif normal d'une légion par Tincorporation des 
lìonimcs de rccruc ; en tout cas, la portion compre- 
nant la V"" cohortc qui avait la garde de Taigle au- 



(1) Corp. insr. ìat. Vili, 10018, 10023. Cf. Ca(.;nat, L'Àrmre romaiìte 
d' Afrique, pag. i j8. 

(2) Taciff., llist. il, 97. 
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rait conserve son numero légionnaire avec le nom 
glorieux d'Augusta qu'elle tenait d'Auguste lui-meme. 
Cette dénomination était trop chère aux vieux lé- 
gionnaires pour que Macer courùt le risque de les 
mécontenter en la leur enlevant; il se borna à lui 
donner le surnom de Liberatrix que nous font con- 
naitre ses monnaies; ce surnom fut mis à la suite, 
car il était de regie que tonte nouvelle qualification 
s'inscrivait sans intercalation dans les titres précé- 
demment acquis, Legio III Augusta Liberatrix. 

Par raison de symctrie dans la nomenclature et 
pour éviter tonte cause de jalousie entre les deux 
corps, les dénominations de la nouvelle légion fu- 
rent modelées sur celles de Tancienne et dans le 
mème ordre, Legio I Macnana Liberatrix, L'armée 
d'Afrique se composa donc à ce moment de deux 
Icgions dites Libératrices, de meme que plus tard il 
y cut deux légions Adjutrices réunies en Pannonie 
Inferieure, et trois Parthiqucs cantonnées en Méso- 
potamie. L'Afrique elle-mOme re^ut le surnom de Li- 
lìeratrix, tei qu'il est inscrit en legende devant son 
buste sur les deniers portant les uns le nom de la 
Legio I Macriaua Liberatrix (n""' 13-14), les autres 
celui de la Legio III Augusta Liberatrix (n°' 15-18), 
l)our signifier allégoriquement que ces légions étaient 
les propres fìlles de l'Afrique et portaient le méme 
surnom que leur mère. 

Nous connaissons leurs dénominations sous la 
forme officielle; il serait non moins intéressant de 
connaitre remblème distinctif de chacune d'elles, 
cckii qui ornait le bouclier de tout soldat romain, 
et qui jusqu'à présent n'a été révélé par aucun mo- 
numcnt sculpté, à moins que la Victoire qui décore 
uno clef de voiìte du praetoriwn de Lambèse(0, quar- 

(i) Cagnat, UArmét romaitie d'Afrique, p. 527. 
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tier general de la III Augusta, puisse ètre considérée 
par conjecture comme son emblcme. La numisma- 
tique sera-t-elle plus heureuse? Essayons-le. 

Ecartons d'abord le buste de l'Afrique puisque 
nous venons de constater que ce type apf)artient cn 
commun aux deniers frappés au nom de chacune des 
dcux légions Libératrices. 

La figure eii pied de la Liberto qui appartient 
sans partage aux deniers de la I Macriana (n. 12, 
lì, b) conviendrait peut-ètre à cette légion. 

Il ne reste plus qu'à choisir entre les types du 
mufle de lion (n°* 19-24) et du buste de la Victoirc 
(n"* 25-26) que la légion III Augusta semble pouvoir 
revendiquer à titres égaux. j'inclinerais pour la Vic- 
toire parcequ'elle a une signification politique qui 
s'accorde bien avec Temblcme de la Liberté et qu'au 
point de vue esthétique, le type de la Victoire fait 
meilleur pendant à la Liberté que le mufle léonin. 
En outre, j'ai fait remarqucr que la Victoire est un 
des ornements décoratifs du praetorium de la III 
Augusta. 

Il y a enfin une autrc raison: par une colnci- 
dencc qui n'est certainement pas fortuite, il se trouve 
que les types de la Liberté et de la Victoire sont 
Ics seuls qu'accostent Ics Icttrcs s • C dans le champ, 
c'cst-à-dirc à la place d'honneur, tandis qu'clles sont 
simplemcnt placées cn dessous des autrcs types, tète 
de Maccr, buste tourelé de Carthage, tote casquée 
de Roma, mufle de lion. En d'autres termes, on 
s'cxplique trcs bicn que Ics types de la Liberté et 
de la Victoirc soicnt Ics seuls favorisés du voisi- 
nagc latcral des Icttrcs s-C dans la supposition 
qu'ils sont Ics cmblcmes des dcux légions africaincs. 

Les deniers légionnairci:» de Maccr, de mème 
que ccux de Marc-Antoinc, paraissent avoir été frap- 
pés pour la paic des troupcs; on sait cn eftet que 
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la soldo journalièrc du simple légionnaire, milcs, 
ctait de i dcnier équivalent à la drachme dans la 
pratiquc, ^^^xv-'f^ vi^tp-wa; le décompte se faisait com- 
modcment en deniers d'argent, ou en leurs ving- 
tuples, les deniers d'or (aurei), ainsi qu'il résulte 
d'un passage de Dion Cassius disant que sous Au- 
guste, les troupes réclamaient 3000 drachmes pour 
les légionnaires après 20 ans de service et 5000 
pour les prétoriens après 15 ans(^\ 

Galba se débarrassa de Macer en envoyant à 

Trebonius Garueianus, procurateur de Maurétanie 

Tingitane, l'ordre de le mettre à mort, et licencia 

es Icgions I Macriana et III Augusta ; cette dernière 

ut rétablie par Vitellius, sous son nom d^ Augusta, 

mais avec suppression du surnom de Liberatrix. 

On a découvert à Philippeville, Tancienne Ru- 
sicade, l'épitaphe d'un homonyme de Macer (2) que 
M. Pallu de Lessert regarde comme un affranchi 
de ce personnage: M, Clodius \ Macer ann(orum) XX 
jugulatus I li(ic) s(itus) e(st). Pater \ fi Ho fecit. Cette 
mort violente indique peut-ètre qu'il partagea la fin 
tragique de son patron, dont il portait le cognomen 
Macer, mais avec un praenomen différent, M(arcus). 

La notation S • C sur des deniers de l'epoque 
imperiale n'appartient pas exclusivement au mon- 
nayage de Macer. Quelques rares deniers de Galba 
en soni également pourvus, mais sont passés pour 
ainsi dire inaperc^us; ils méritent cependant d'otre 
rcmis en lumière, afin de faciliter leur parallèle avec 
Ics précédents. Voici leur signalement avec quelques 
rectifications à la description qu'en a donnée Cohen 
1, 2' ed. 1880, Galba, n°* 78, 331, 429; je leur con- 



fi) Dion Cassius, Misi. rom. LV, 23; LVII, 4. 
(2) Corp. insc. /ai. Vili, 8036. 
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serve ce numérotage, sans m'astreindre à Tordre al- 
phabétique des légendes de revers. 

429. ^ — HISPA NIA, legende demi-circulaire, cn haut. 
Tète lauree de TEspagne, non drapée, à droite. 
Derrière, dcux lances; devant, deux épis; des- 
sous, un petit bouclier rond, cetra, et les let- 
tres S C. 

I^ — S P Q R, alternativement entre les extrémités de 
deux lances croisées sur lesquelles est pose un 
grand bouclier rond. 

Musée britannique. Poids, 3 gr., 04 e. Arg. Exemplaire 
unique? 

Due de Blacas, Essai sur les monnaies autonomes 
romaines de Cépoque imperiale^ p. 22, n. 52, pi. IX, f. 39. 
Cfr. Revue numismah'que, n. 5, Vii, 1862, p. 214. 

78. ^ — HISPANIA, legende demi-circulaire, à droite. 
Buste de l'Espagne, lauree, drapée, à droite. Der- 
rière, deux lances; devant, deux épis; dessous, 
un petit bouclier rond. Dans le champ, à gau- 
che S, à droite C. 

D' - SER • SVLPIVS (sic) • ©ALBA • IMP • AVO, legende circu- 
laire. Tcte nue de Galba, à droite. Dessous, S C. 

Cabinet de France, rom. en ar§., 3598x1 de Tancienne 
collection du commandant Leroux. Poids, 3 gr., 5, Arg. 
16 mill. Exemplaire unique? PI. VII, f. 27. 

Cohen ayant décrit la pièce sans Tavoir vue a negligé 
la couronne de laurier à lemnisques flottants qui orne la tète 
de TEspagne et omis les sigles S C sous celle de Galba; 
leur répétition avec celles du revers constitue cependant 
une particularité importante. 

331. ^ — SER • GALBA • IMP • AVG • legende circulairc. 
Tòte lauree de Galba, à droite. Sous la pointc 
du buste, un petit globe. 
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9 — VICTORIA • P • R, legende demi-circulairc, en bas. 
La Victoire ailée, de face, tournant la tòte à 
gauche, debout sur un globe, tenant une cou- 
ronne dans la main droite, une palme dans la 
gauche. Dans le champ, à gauche S, à droite C. 

a) Cabinet de France, rom. en arg., 3642. Poids, 3 gr. 
Arg. 18 min. PI. VII, f. 28. 

Au droit, devant la téte, une contremarque oblongue 
épigraphique omise par Cohen, sur laquelle je reviendrai 
en détail, infra, 

b) CoUection de Tauteur. Poids, 3 gr., 4,^. Arg. 17 mìll. 
PI. VII, f. 29. 

Il n'est pas contremarque. 
e) Chez MM. Rollin et Feuardent, autres exemplaires 
pareils à b, 

Ccs picces appartiennent manifestement à la 
première période du monnayage de Galba; on y con- 
state le brusque changement de son attitude lorsquc 
la nouvelle de la mort de Ncron qui lui parvint en 
scpt jours le decida à quittcr le titre de légat du 
Scnat et du Peuple romain pour prendre celui de 
Cesario. Sur la premiere picce (429), sa personnalité 
est complètement effacée pour ne laisser paraltre 
quc la protestation de dévouement du gouverneur 
de TEspagne au Sénat et au Peuple, HISPANIA-Sk- 
natni) ?[opulo) dOte) R{ofnnno); sur les autres monnaics 
(78, 331) il se pare ouvertement du titre imperiai 
tout en rcndant un dernicr hommage à la souveraineté 
populairc de laquelle il détient le pouvoir, VICTORIA 

?{opult) R{omani), 

Je crois qu'il est possible de dcterminer avec 



(i) Plutarque, Galba, 7. Suétone, Galba, 11: Sed supert'cmenlibus 
ab Urbe nuttcìis ni occision Xeronem cunclosque in verba sua jurasse 
cogìiovit, deposita Legali, susvepit Caesaris appellationetn ^ iterque ingressus 
est paludattts» 
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précision Tcvènemen: qu: .'. motivé Tapposition in- 
solite du chitfre ^er.?.::»-:./ fur les monnaies de ce 
groupc. 

Aprcs avoir leve une Ir^ion ila \TI Galbiana) 
pour renforcer sor. armee cu: à ce moment n'en 
comptait qu'une >eule, ìa \1. Galba laissant celle-ci 
en Espagne, f^e mix à la :e:e de la MI pour marcher 
sur Rome. Arrivé à Narbonr.e. il y trouva la délé- 
gation du S^nat chargc^e de lui notifier solennelle- 
ment le sénatus-consulie qui Tavait élevé à l'empire. 
C'cst à Plutarque que nous cevons la connaissance 
de ce fait important ^^^ auque! je rattache sans hé- 
sitation le? deniers q^i furent marqués S-C pour en 
garder le souvenir. En conséquence, je regarde 
comme chose acquise qu'ils lurent frappés à Nar- 
bonne mémc pendant le séjojr prolongé que Galba 
y fit avec la délégation senatoriale. 

Puisque je viens de citer Plutarque, il n'est pas 
sans intérét de faire remarquer que l'érudit grecW, 
>i bien informe de par ailleurs, a commis une sin- 
gulière méprise en prenant pour un nom gentilice 
le prénom de Cialba, Scniii<. Mais que dire alors 
de rinadvertance de Kr. Lenormant (3^ professant 
dans ses lc(;ons de nuniisniatique que le succcsseur 
iìr Néron s'appelait Scrvi/iìi:> Galba'ì 

Dans le groupe des deniers de Galba caracté- 
riscs par les lettres S • C, il en est un qui dépassc 
le^ autrch en singularité, à savoir, le n. 78 sur le- 
f|uel ellcs sont répétées, au droit sous la lete impc- 
rial(% et dans le champ du revers à gauche et à 



(il Pluiarouk, Gaiha, ii: rA/.^av lì -ip'i Nap^<ova icóXtv faXatiur^v hi 
«apà T^j-: ooYit'.*^jto') irpc^jìti; lòtv/óvt»^ r^zr^éLW*"^'* v.'^"- uaotxiXoov tKi9avf,v«t 
ti» ^Yj^M «oOoOvtc ta/i«i;. 



ItpO'itUIV O'.XOV. 



{\) Fu. LKNftKMANT, Im moinuììr (i(ìfis VtìììtiqHÌtv, II, p. 376, passim. 
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droite du buste de TEspagne. Faut-il croire que 
cotte répétition est intentionnóe, ou doit-on supposer 
que le monnayeur a fabriqué, par erreur, une pièce 
hy bride? On peut, à la vérité, invoquer le cas 
cxactement semblable d'un denier de la Républi- 
que<0 connu par un assez grand nombre d'exem- 
plaires pour exclure l'hypcthèse d'une erreur fortuite: 

MONETA, legende verticale, de haut en bas, à gauche. 

Tòte diadémée de Moneta, ornée d'un collier, à 

droite; devant, S C. 
9' — L-PLAETORI, legende verticale, de haut en bas, 

à gauche; L • F • Q • S C, à droite. Athlètc nu, cou- 

rant à droite. 

Par contro, on congoit la possibilité d'une fa- 
brication hybridc avec des coins dissociés de pièces 
normalcs qui n'ont pas encore étc retrouvées. Pour 
faciliter cventucllement cette recherche, je reproduis 
le signalcment d'un denier inséparable des précédcnts 
malgré l'absence des Icttres S C sur Tune ou Tautrc 
de scs faces. Cette pièce rarissime de l'ancienne col- 
Icction Gossellin est actuellement dans la collection 
Francesco Gnocchi, a MilanC^». 

284. — SER • SVLPICIVS • ©ALBA • IMP • AVG. Buste laure 
de l'Espagne à droite; derrièro, deux lances; 
devant , deux cpis ; dessous , un petit bou- 
clior rond. (Cohen a omis le mot IMP). 

9 — S P Q R, alternativemcnt entro les extrémités de 
deux lances croiscos sur lesquelles est pose un 



(i) Cohen, Descr. gen. des tnonn. de la Rép, rom., pi. XXXII, P/aef., I. 
Bahklon, Descr, hist, et chr. des mottn, de la Rép. rom., II, p. 309. 

(2) Catalogne de vente de la collection Gossellin, 1864, n. 504. Fr. 
(ìnkcciii, Monete e medaglioni romani inediti nella collezione Gnecchi, 
p. I, n. 4. {Gazzetta numismatica di Como, II, 1882). 

>5 
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grand bouclier rond, la cetra et les lanceae espa- 
gnoles. 

Les contremarques sur les deniers impériaux 
sont rares; de loin en loin on en rencontre avcc 
des lettres isolées ou des symboles tels qu'un astre 
ì\ quatrc rayons ou un fleuron quadripétale. Quant à 
des groupes de lettres formant inscription, leur 
raretc a été proclamée par Cohen en ces termes (0: 
a Sur Targent je ne connais que la contrema rque 
de V^'espasien IMP • VES qui se rencontre le plus 
souvent sur les médailles consulaires ». De mon 
còte je ne puis guère citer parmi les impériales 
qu'un denicr d'Auguste, de ma collection, avec 
cctte contremarque (Cohen, I, Aug. 40). La pièce 
de Galba (331) contremarque e qui se trouve au Ca- 
binet des médailles sous le n. 3462 est donc très 
interessante. La contremarque est rectangulaire, pla- 
cée devant la tote, ''L MJ. On y distingue le sommct 
d'un A ou d'un C sui vi d'un L; et puis un intervalle 
sufììsant pour y loger une lettre étroite comme un I, 
et enfin un M très apparent. Le mot à restituer est 
probablement ALIM, mais il n'y a de certitude que pour 
L et M. Si cette restitution est juste, il faudrait con- 
sidérer la contremarque comme ayant eu pour effet 
de transformer le denier en une tessere de l'admi- 
nistration des Alimenta Italiae, institution charitable 
créée par Nerva '^ et développce par Trajan (3). H 
faudrait donc la mettrc en rajjport avec la legende 



(i) Descr, des monn, imp,^ I, 1880, Inirod., p. XXVI. 

(2) AuR. Victor, Epitome, 12: pueì/as pucrosque natos parentibtis 
egesiosis sitmptu publico per Itaìiae oppiiin ali /itssif. 

(3) Diox Cassii:s, LX Vili, 5: "*> '^'^'- '«ì; «óXs^i Tal'; èv MtaAÌot rpò-; xr^v 
xmv r.aifjtuv Tpo^v,/ icoXXà '/aplonz'ifi'.. ClV. K. di Ri;g«.ikro, Dizionario rpi- 
^^rafico, art. A/ifnenfa, I, p. 402-411. 
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ALIM • ITAL qui se voit sur des monnaies d'or, d'ar- 
gcnt et de bronze de Trajan (0. Dans ma pensée elle 
aurait servi aux distributions alimentaires, ou comme 
jetun à Tusage dcs employés de la Ratio alimentaria^ 
più tòt que comme bon échangeable contre une por- 
tion de vivres. 

Cette explication est évidemment loin de s'impo- 
ser; il en est mème une autre qui paralt plus sé- 
duisante. En eftet le débris de lettre qui précède L 
peut réellement Otre aussi bien le sommet d'un C 
que celui d'un A; on aurait alors pour lecture CL M, 
c'est-à-dire le nom de Clodius Macer en abrégé. Un 
denier de Galba contremarqué par Clodius Macer 
est tout aussi compréhensible que les monnaies de 
bronze de Néron frappées à Tripolis (Phénicie) et con- 
tremarquées IMP CAL, ou IMP OTHO, ou enfin, IMP VES. 
D'après ces exemples, l'idée d'une contremarqué im- 
periale est, à tout prendre, plus acceptable que celle 
d'une contremarqué tesserale. C'est celle que j'adopte. 

Un dernier mot: je tiens à faire savoir à mes 
lecteurs que, si j ai pu mettre sour leurs yeux le 
tableau complet du monnayage de Macer en une 
belle planche photographique, c'est gràce aux em- 
preintes et aux moulages qui m'ont été obligeam- 
ment envoyOs par MM. H. Dressel, Erm. Ferrerò, 
Fr. Gnecchi, G. Hill, C. jorgensen, W. Kubitschek, 
H. Pick, A. Scrinzi; j'ai plaisir à les réunir ici dans 
mon salut de remerciement. 

Paris, J fftars i()02. 

Robert Mowat. 

(i) Cohen, II, 7Wi/., 7- 19. 
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Ncir elenco di monete fanesi da me pubblicato 
ne " La Zecca di Fano » sotto il n. 18 trovasi la 
descrizione seguente: 

Sesifw (?) 

jy — In giro: MALATESTIS • Nel campo: D-E-F- 
T^ — Santo in piedi senza leggenda. 

Catalogo Rossi, n. 1075- * Mistura. 

Alla descrizione aggiunsi in nota che la moneta 
apparteneva alla Collezione Rossi e che, non sapendo 
da chi fosse posseduta, la riferivo unicamente sulla 
fede del Catalogo e con ogni riserva. 

Nel w Catalogo della Collezione Gaetano Vi- 
gano „ venduta dal sig. Rodolfo Ratto di Genova, 
(Fase. IX) sotto la zecca di Fano al n. 4511 trovai 
ripetuta la suddetta descrizione in questi termini: 

Pandolko Malatesta 13841427. Sesino * -f * MALATESTIS • 
nel campo D«E-F- 9 "~ S. Terenzio in piedi. (Mistura). 

Mi feci subito inviare dal sig. Ratto la mone- 
tina e, non ostante la mediocre conservazione^ mi 
avvidi che non si trattava di uiia moneta fanese a 
me sconosciuta ed inedita, ma bensì di .un picciolo 
Malatestiano coniato a Pesaro e già pubblicato dal 
Bellini {De monetis etc, I), e dall'Olivieri (Della Zecca 
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di Pesaro, tav. I, n. III). Mi limitai a levare una im- 
pronta della monetuccia senza dare molto peso alla 
cosa e non vi pensai più. 

Ora però sono costretto a ripensarvi vedendo 
ripetuta l'erronea attribuzione a Fano di una moneta 
simile nel « Catalogo della Collezione Gnecchi w pub- 
blicato dai signori L. et L. Hamburger di Franco- 
forte. 

La descrizione (pag. 66, n. 1223) è la seguente: 

Fano. Carlo Malatesta. Mistura. + DE « MALATESTIS « Nei 
campo :K^f — P(?)* — S^t con un punto in mezzo. 
9 — o s o LAVR - EN TlV Santo in piedi di faccia. 
(Pare inedita). 

La riproduzione data nella tav. IX del Catalogo 
smentisce però l'interpretazione data alla leggenda 
del rovescio, dove invece di LAVRENTIV, si legge ab- 
bastanza chiaramente TERENTIV. E S. Terenzio è il 
protettore di Pesaro, e TERENTIV lessero il Bellini e 
l'Olivieri, il quale stabilì anche l'epoca precisa della 
emissione di questa moneta, tra il 1429, in cui il do- 
minio di Pesaro, per la morte di Malatesta, passò ai 
suoi tre figliuoli Pandolfo, Carlo e Galeazzo, e il 
1438 in cui Carlo venne a morire. Della domina- 
zione de' due superstiti, Pandolfo e Galeazzo, ab- 
biamo pure un monumento numismatico nel picciolo 
pubblicato dallo stesso Olivieri col n. IV, portante 
le iniziali P G e che fu coniato tra il J438 e il 1441 
in cui morì Pandolfo e restò solo Galeazzo nella 
Signoria di Pesaro che vendè poi allo Sforza. 

Confrontando T impronta della moneta del Cata- 
logo Vigano con la riproduzione di quella della 
Collezione Gnecchi sarei indotto a credere che si 
tratti dello stesso esemplare : e certamente, sebbene 
nel catalogo Vigano non sia riportata la leggenda 
del rovescio, la denominazione di S. Terenzio data 
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alla figura del santo, mostra che la leggenda non 
poteva interpretarsi diversamente. L'esemplare poi 
della Collezione Rossi, il cui rovescio appare anepi- 
grafe, forse era di conservazione anche peggiore, 
come sono in generale le monete malatestiane. 

Farmi adunque si debba togliere del tutto dal 
novero delle Fanesi la moneta che io vi avevo in- 
trodotta sulla fede del Catalogo Rossi, perchè mi 
pare esclusa la possibilità che si tratti di moneta 
diversa da quella descritta nel Catalogo Vigano quasi 
con le stesse parole. E devesi restituire a Pesaro la 
moneta descritta nel catalogo Gnecchi la quale non 
perderà certo di pregio per questo, essendo rarissime 
le monete anche di questo ramo de' Malatesti. 

Se ho creduto trattenermi su questa quisquilia 
l'ho fatto perche non possa appuntarsi di poca accu- 
ratezza il mio lavoro sulla zecca di Fano dove avrei 
omesso di tener conto di un pezzo così importante 
per la storia della moneta fanese, mentre esso appar- 
teneva a una collezione che lo stesso egregio pro- 
l)rietario volle con somma gentilezza esaminare per 
me. D'altronde poi, siccome nelle parole premesse 
al catalogo dagl'incaricati della vendita è detto che: 
a Nous avons ùùt de notre mieux.... afin que ce 
" catalogne, en futur, puisse servir de guide pour 
« la numismatique de la peninsule.... w parvemi quasi 
un dovere rilevare un errore che, sebbene piccolo e 
scusabilissimo in un lavoro di tanta mole e pazienza, 
poteva togliere pregio al catalogo stesso e trarre 
anche in errore quelli che vi si fondassero ne' loro 
studi. 

G. Castellani. 
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Memoria II. 

Sopra una l/ira^ finora sconosciuta, 
di Vittorio Amedeo I. 

Conforme alla speranza manifestata in una recente Me* 
moria sopra una moneta inedita del Duca Carlo Emanuele IO) 
sono lieto di potere in questa Rivista, e tanto più nel Fasci- 
colo-Omaggio^ presentare agli studiosi di numismatica un'altra 
moneta inedita, posseduta nella mia raccolta di monete Sa- 
baude e Piemontesi. 

Dopo la morte avvenuta a Savigliano nel luglio 1630 
del Duca Carlo Emanuele I, e la successione del figlio Vit- 
torio Amedeo I, si imponeva una riforma nella monetazione, 
satura di pezzi l'uno più scadente dell'altro, come necessità di 
guerre e di rovesci aveva imposto. Vittorio Amedeo I lasciò 
terminare la battitura convenuta dal suo predecessore e padre 
con i due maestri che lavoravano a Torino contemporanea- 
mente, l'uno (Gio. Batt. Borgatto) al molinello^ l'altro (Gio. 
Antonio Pollino) a mano; ma appena libero dalle convenzioni, 
scrupolosamente rispettate fino al loro esaurimento, introdusse 
quelle riforme e migliorie che si possono dettagliatamente ve- 
dere negli Archivi di Corte, di Finanza (2), e che il Promis 
sommariamente riporta, e stabilì per prima cosa che la buona 
Lira di venli soldi dovesse indi innanzi essere Vunità mone- 
taria; questa prima ed essenziale disposizione monetaria 
avveniva sullo scorcio del 1631. 

(i) Rivista Italiana di Numismatica, Anno 1901, pag. 403 e scgg. 
(2) Mi^netazionc, 117, 5, pag. 821. 

36 
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La lira, a cui erano volte le simpatie del buon Duca 
Vittorio Amedeo I, era quella di Emanuele Filiberto, nota 
sotto il nome di Instar omnium^ ricca d'intriseco, bella per 
arte, e che per un anno (1562) aveva provata la magistrale 
mano del Greci ietto (i); ma i tempi dell'eroe di S. Quintino 
non erano più quelli di Vittorio Amedeo I, e siccome la lira 
Instar omnium correva per 25 soldi a causa àéWaggio crea- 
tole per la sua bontà di fronte alla congerie di moneta sca- 
dente, venuta fuori per necessità di guerre ai tempi di Carlo 
Emanuele I, dovette il nuovo Sovrano adattarsi alle esigenze 
del cambiOf e modificò la sua nuova tira diminuendone la 
relativa quantità di fino appena quel tanto che era indispen- 
sabile per adattarla all'epoca in cui era destinata ad avere 
corso. 

Ognuno può vedere questa nuova lira, veramente bella, 
ed anche originale, nelle tavole del Promis, al N. i delle 
monete del Duca, coniata a Torino nel 1631, subito dopo 
le date disposizioni, che nel diritto sostituisce con lo stemma 
e il nome del nuovo Sovrano il nome e il busto di Ema- 
nuele Filiberto, e nel rovescio sdVInstar omnium entro ghir- 
landa sostituisce la corona Ducale da cui emergono le tre 
bandiere di S. Maurizio, dell* Ordine dell'Annunziata e di 
Savoja, colla leggenda attorno, che si può chiamare fatidica, 
Nec numina desnnt. 

Codesta lira, coniata, come dissi, a Torino (della cui 
zecca porta scritto il nome all'esergo) nel 1631, e nel mese 
di dicembre (2), è l'unica dei Maestri Giovanni Pietro Rotta,' 
di Venezia, e Cesare Cavalleris, di Torino, già librajo, che 
il 18 novembre 1631 appaltarono la Zecca Torinese, quella 
di Vercelli, e il Cambio generale. 

Le proteste sorte ben presto per la lentezza con cui le 
vecchie monete si ritiravano e le nuove, dopo la fusione 



(i) Alessandro Cesati. Vcd. la preziosa Monogratìa del Conte Ales- 
sandro Bandi di Vesme, Di alrunr Moneti , Metidi^lii' e Pieire dure inia- 
glìaie ptr Emmiwle Fihhrrto I>w<t ài .S/zrc/^i. ri»rino, Stanipcria Reale, 
1901 (Kdizione di soli 12 cscnìpiari, fatta per omaggio a S. M. in oc- 
casione della nascila drlla Principe -sa Iolanda, . Tav. I, tìg. 2. 

(2) Archivio di Corte. Monc-tazin.ic, M. 11, f. 170, ecc. 
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delle vecchie, sì emettevano, lentezza in cui non erano senza 
colpa ì detti maestri che badavano piuttosto al proprio in- 
teresse che ai sociali bisogni, fecero s) che si rompesse con 
loro la fatta convenzione, e loro si sostituisse nell'appalto, Ìl 
14 maggio 1632, Giovanni Matteo Torazza, che però non 
volle o non seppe fare di meglio. 

Sotto il nuovo Maestro, il Torazza, inclino a credere sia 
stata coniata la moneta che qui avanti presento, essendone 
intagliatore Stefano Mongino (0; moneta di cui non conosco 
altro esemplare in nessuna pubblica o privata collezione. 

Eccone la descrizione : 



B* - V • &MEDEVS ■ D e ■ DVX ■ SAB ■ P PED Busto a destra 

di profilo ; all'esergo, 16S3. 
9 — NEC NVMINA DESVNT Corona Ducale, da cui emergono 

tre bandiere, la prima di S. Maurizio, la seconda dell'Ordine 

dell'Annunziata e la terza di Savoja; all'esergo SOLDI ^20 

sotto un tratto dì linea. 

Non mi era finora nota altra lira di Vittorio Amedeo I, 
la quale, avendo al rovescio la corona ducale e le tre ban- 
diere, portasse al diritto l'effìgie del Sovrano, come nelle 
monete d'oro. Le uniche due varietà di lire finora conosciute 
erano quella che ìl Promìs riporta al N. i, la quale ha bensì 
nel rovescio le bandiere e la ducale corona, ma reca nel di- 



(i> Noto di passaggio che da Stefano Mongino in poi non vi ebbsro 
in in S.-ivoja intagliatori di conit. Veti. Anoké Pkrrin, Catalogne du 

téilailher lie S/iviijf, [jag. 65. 
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ritto lo stemma Sabaudo, e quella del N. 13, che avendo 
nel diritto l'effigie del Principe, porta nel rovescio esergo 
diverso, e attorno alle tre bandiere la corona regale. 

È questa lira del N. 13 del Promis (come osserva l'au- 
tore a pag. 256, voi. I della sua opera), di grande importanza 
storica e numismatica, essendo la prima moneta in cui ap- 
paia la corona chiusa, epperciò non più ducale, ma reale^ 

Le ragioni per cui ritengo senz'altro il Torazza maestro 
per la lira di cui ho data l'effigie sono le seguenti : 

Anzitutto il Torazza ebbe per 18 mesi, a cominciare dal 
14 maggio 1632, il Cambio generale, in un coll'appalto delle 
Zecche di Torino e di Vercelli, né punto constami^ per 
quante ricerche abbia fatte, che a Santià, e tanto meno poi 
a Nizza, siansi emesse da chiunque dette lire. Al 14 no- 
vembre adunque dell'anno 1633 aveva ancora il Torazza e 
il Cambio e le Zecche ; e la lira in parola porta la data 1633. 
Il successore, anzi i successori immediati del Torazza furono 
Lorenzo Buggia della Valle di Lanzo, Gian Pietro Rotta, e 
Sebastiano Virante da Caselle, i quali non furono nuovi 
maestri di zecca prima del 28 gennaio 1634. 

Il Torazza adunque battè la lira, come battè M Amedeo 
(toro da 20 scudi (Promis, Tav. XLI, n. io) che ha pure le 
bandiere, la corona ducale, il tipo identico, la stessa data 1633, 
e che non può essere che di lui, essendo questo Amedeo 
et oro espressamente contemplato nella convenzione con esso 
Torazza avvenuta. La lira adunque in parola si può a parer 
mio attribuire al Torazza, e alla Zecca di Torino. 

La lira invece dello stesso tipo, ma colla corona regale, 
riportata, come ho detto, dal Promis al N. 13, fu battuta dai 
tre maestri che al Torazza furono successori; e fu battuta 
(come si può leggere a pag. 256 del voi. I del Promis), per 
la provincia di Mondovì, ove scarseggiava la moneta minuta, 
per una quantità di m. 3,545 Vt- Quest'ultima infatti reca la 
data 1634, ^ 1^ corona chiusa, che tale rimase indi innanzi per 
tutte le monete di Casa Savoja. Di queste monete, fatte 
espressamente per la provincia Monregalese, ve ne hanno 
con qualche variante di conio abbastanza apprezzabile. Nella 
mia raccolta conservo una di tali varianti in un esemplare 
di cui dò la figura : 
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Il diritto non ha varianti sensibili da quella più volte 
detta del N. 13 del Promis ; ma il rovescio, come si vede, 
ha molto più ampia la corona, ed è fatta essa corona come 
quella che posa sullo stemma, al rovescio del pezzo da 4 scudi 
(N. iz), per cui si può dedurre che di essa e del N. 12 fu 
uno stesso l'artefice, mentre altri può essere stato quello 
del N. 13 0). 

Termino questa breve Memoria coll'osservare che mentre 
il Duca Vittorio Amedeo i prese il titolo di Altezza Reale 
fin dall'anno 1632, troviamo ancora le sue monete del 1633 
colla corona aperta, che solo si chiude nel 1634. Quale la 
causa ? Ne sarebbe curiosa e interessante la ricerca, che 
lascio agli studiosi, e sarei ben lieto sentirne un giorno le 
opinioni. Vittorio Amedeo I fu quanti altri mai geloso delle 
leggi araldiche, e nulla fece o lasciò fare in tal materia (3) 

(i) Non conosco alcun esemplare delle lire ordinate il 1635 in nu- 
mero di 10,000, che dovevano pure essere coll'impronlo di Sua AUtzza 
Rtak per uh canto, et dall'altro con le bandarole (Archivio di Corte. 
Monetazione, M. ii, f. 117) e nelle quali probabilmente si può riscontrare 
qualche variante. 

(2) È nolo che a Vittorio Amedeo 1 si deve la a." anipliazione del- 
l'arme di Savoja, fin da quando volle (1633) assumere il titolo di Re di 
Cipro e di Gerusalemme. Troviamo infatti nel suo stemma, ampliato 
colla pretesa al titolo regio, nel primo quarto le armi di Gerusalemme, 
di Liisignano, d'Armenia e del Lussemburgo; nel secondo le insegne 
di Westfalia, Sassonia e Angrie; nel terzo partito del Ciablese e Aosta; 
e nel quarto partito del Gencvese e di Monrerrato; sul tutto lo scudo 
di Savoja. 

La t.* ampliazionc era stata falta dal secondo fondatore della Mo- 
narchia Sabauda, Emanuele Filiberto, dal quale il Nipote aveva, insieme 
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senza ragioni. Una sua moneta, rarissima, fornisce colla 
leggenda del rovescio Yoedere Et Religione lenemur (0 una 
delle interpretazioni che si diedero al motto FERT, associato 
da tanti secoli alla Casa di Savoja. 

Torino, gennaio i^ob. 

A. F. Marchisio. 



alla corona, ereditato l'amore alla numismatica ed alla araldica; amore 
che per legge di atavismo si ritrovò possente nel Re Carlo Alberto, ed 
oggi più che mai nel nostro dotto e amato Sovrano. 
(i) Proinis, Tav. XLII, N. 17 e pag. 259, voi. I. 



QUATTRINI DI FRANCESCO NOVELLO 

DA CARRARA 



VARIETÀ POSSEDUTE DAL MUSEO BOTTACIN 

DI Padova. 



In un documento, pubblicato da Giambattista Verci ad 
illustrazione della zecca di Padova durante la signorìa car- 
rarese, si fa menzione di quattrini da quattro e di quattrini 
da due denari (0. A quale tipo di moneta corrispondessero 
non ci è dato di sapere con certezza, poiché nel documento 
non è ricordata l'impronta che quelli dovevano avere. 

Il Verci fu d'opinione di considerare quattrini da quattro 
denari quelle monete carraresi che in una delle loro faccie 
portano una specie di stella cometa, avente nel centro una 
piccola croce patente ed all'intorno l'iscrizione: FRANCISCi • 
D - CARARIA. Di tali monete esistono due tipi differenti : l'uno 
che ha il busto di santa Giustina, l'altro invece una croce 
fiorata (a). 

Oltre al motivo dell'identità dell'impronta era addotta 
dal Verci, per convalidare l'ipotesi suddetta, anche l'ugua- 
glianza di grandezza che si riscontra in quelle monete. 

Devesi inoltre aggiungere la qualità del metallo che è 
argento basso, variante approssimativamente da 400 a 500/1000 
di titolo sia per le monete col busto di S. Giustina, sia per 
quelle con la croce fiorata. Ho detto approssimativamente, 
perchè una vera analisi chimica quantitativa non ho creduto 

(i) Verci Giambattista, Delle monete di Padova^ ecc., in Zanetti, 
Nuova Raccolta delle monete e zecche d'Italia. Tomo 111, Bologna 1783, 
Dalla Volpe, pag. 411 e sgg. 

(2) Zane ITI, op. e loc. citt. Tavola XXI, n. 24 e 35* 
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di fare, avendomi dovuto convincere che il colore stesso 
della lega varia palesemente non solo fra i quattrini di tipo 
diverso, cioè fra quelli con la cometa e quelli con la S. Giu- 
stina, ma anche fra i quattrini di uno stesso tipo. Essendone 
poi il peso ed il diametro pressocchè eguali, l'analisi di una 
sola moneta per ciascuno dei due tipi sarebbe riuscita di 
pochissima importanza e relativa alle due sole monete sot- 
toposte all'esperimento. 

Può giovare alla conferma di quanto vengo ora asse- 
rendo il numero delle varietà dei quattrini posseduti dal 
nostro Museo, de' quali dò la descrizione più innanzi. Tanti 
sono i quattrini ed altrettante ne sono state le coniazioni, 
che per esser avvenute in tempi più o meno propizi ai prin- 
cipi da Carrara, devono anche aver rappresentato indiretta- 
mente le condizioni economiche dei Signori di Padova, con 
la qualità del metallo adoperatosi in quelle monete. 

Lo Zanetti anzi, annotando lo scritto del Verci sui quat- 
trini carraresi, disse esser tradizione che alcuni battuti nel 
1386 tenessero di fine carati 40 per marca, altri battuti 
posteriormente dal 1386 al 1387 ne tenessero per marca 
soltanto 30 V4 (^). Il dotto numismatico ammetteva dunque che 
i ricordati quattrini da quattro denari fossero stati coniati sol- 
tanto sotto Francesco il Vecchio da Carrara. Ed il Verci stesso 
li attribuiva a questo principe, anziché a Francesco Novello, 
perchè più conformi ai documenti di quello che di questo (2). 

A me sembra però che il Verci non abbia avuto motivo 
di fare quest'asserzione per il fatto che, nei documenti car- 
raresi riferentisi alla zecca e fino ad ora conosciuti, non sono 
descritti i quattrini da quattro e da due denari, così da po- 
tersi stabilire quale ne fosse l'impronta e a quale principe 
abbiano appartenuto. Fino a nuove e più valide prove io li 
attribuisco intanto a P^rancesco il Novello per le forti ragioni 
che ora vengo esponendo. 

Sopra due documenti manoscritti originali della Fattoria 
della casa da Carrara, recanti la data l'uno del 9 aprile 1397 e 
l'altro del 17 giugno dell'anno 1398 esiste l'impronta su cera 



(i) Zanetti, op. et loc. ciu., pag. 41)2, nota 382. 

(2) Vergi, op. cit. pag, 402, in Zanetti, op. e Inc. cit. 
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rossa di un sigillo che ha una stella cometa con la croce 
patente nel mezzo (i), tal quale, e per forma e per grandezza, 
vedesi sui quattrini con il busto di S. Giustina e su quelli 
con la croce fiorata. In quel tempo era Signore di Padova 
Francesco II da Carrara. 

Inoltre nell'antica nostra chiesetta di S. Michele, tra i 
molti affreschi che la adomano, ammirasene tuttora uno, 
sulla parete di sinistra per chi entra nella chiesa, rappresen- 
tante l'adorazione dei re Magi. Vi si vedono molte persone 
che una vecchia e senza dubbio falsa tradizione dà come i 
ritratti di alcuni fra i principi carraresi (a) ma che piuttosto 



(i) Questi due documenti si conservano nell'Archivio Civico di Pa- 
dova in Miscellanea di documenti cartacei con sigillo. Non essendo stati 
per anco pubblicati, ne faccio qui la trascrizione : 

" MCCCLXXXXVII di Vini del mexe de Aprile. De Comission de 
lofìcio de la fatoria del segnore per messer Zuane de Serano per altri 
zuxe de palalo Non sea molesta ser Francescho dicto Checho de la 
contrà de ponte piogioxo condutorc de y molini de Tera negra de una 
cusiion el qualle ha el dicto ser Checho comò y frare Alemagni et cum 
Zuane da le Arme e cirti altri consorte de una certa quantità de di- 
nari y qualle el dicto ser Checho si fo astrecto a pagare a la corte e 
questo perchè y dicii frare e el dicto Zuane da le Arme con i soy 
compagni pagava e paga livello de i dicti molini al segnore nostro y 
qualle dinari si fo lire centodixe de pizoli per parte de pagamento salva 
la raxon dal dicto ser Checho a el segnore. „ 

" Matheo subscripsi. „ 

A tergo : " die lune nono mensis Aprilis ante tercias producta fuit „ 

" Millesimo trecentesimo nonagesimo octavo, indictione VI, die XVII, 
Juni. De comissione factorum Magnifici et potentis domini nostri Padue 
et cetera per ludicem vitualium nec non per aliquos allios officiales co- 
munis Padue non procedatur centra et adversus Andream de Bono- 
fante strazarolum prò certis pignoribus penes ipsum cxisteniibus in 
consignacione tanquam debitoris Cordi Strazaroli ad peticionem loha- 
nis Antonii Zavanati acepti. eo quia dieta pignora sunt interdicta et 
sequestrata ad postulacionem factorum prefacti domini vigore affictuum 
livelorum comunis Padue de strazariis quas tcnet a prefacto comune. „ 

" Silvester notarius Factorum domini subscripsi „ 

(2) Selvatico Pietro, Guida di Padova e dei principali suoi contomi, 
Padova, 1869, Sacchetti, pag. 135. 

27 
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devohsi ritenere soltanto ufficiali di corte dei signori di Padova. 
Tra essi ve n'è uno che sulla lunga veste talare porta l'insegna 
della stella cometa con la croce patente nel mezzo, identica 
a quella delle monete e dei sigilli. 

Gli affreschi, come lo attesta un'iscrizione marmorea con- 
temporanea ad essi e posta nella stessa chiesa, sono opera di 
Iacopo da Verona che li dipinse nell'anno 1397, quando cioè 
teneva il dominio della nostra città Francesco II da Carrara. 

Nel codice membranaceo del Museo Britannico (Eg. 2020), 
contenente una traduzione italiana dell'opera di Serapione 
Liber aggregatus in medicinis simplicibuSy manoscritto indi- 
cato in una nota di libri carraresi consegnati il 9 maggio 
del 1404 dal gastaldo camerlengo del signor di Padova a 
Francesco Zago, uffiziale deputato all'officio della massaria, 
e che si deve attribuire come proprietà a Francesco Novello 
per le insegne ed emblemi miniati nelle sue carte, si vede 
anche l'insegna della stella cometa con in mezzo una croce 
patente, simile a quella delle monete, dei sigilli e degli affre- 
schi ricordati (0. 

Da quanto risulta fino ad ora resta stabilito che la stella 
cometa non si trova che in monumenti spettanti soltanto al 
secondo Francesco da Carrara. 

Da nessuno può essere disconosciuta dunque l'importanza 
di questi fatti, per i quali si viene alla conclusione che le 
monete con l'insegna della cometa devono pur esse appar- 
tenere all'ultimo Carrarese signore di Padova e non a Fran- 
cesco I. Ed ora ecco le varianti che di tali monete il Museo 
Bottacin di Padova possiede : 

Quattrini da quattro denari con la croce fiorata. 

• FRANCISCI • DE CARARIA Cometa con croce patente nel 

centro. 
+ CIVITAS l PADVE Croce fiorata. 

Mistura, peso gr. 0,85, diam. mm. 19. 



(lì Lazzarini Vittorio. Libri di Francesco Novello da Carrara; in 
voi. XVIII, dispensa I degli Atti e Memorie della R. Accademia di scienze, 
lettere ed arti in Padova, pag. 26, 29 e 30. 
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• FRANCISCI • D • CARARIA • Cometa (più piccola della pre- 

cedente). 
T CIVITAS l PADVE Croce fiorata. 

Mistura, peso gr. 0,851 diat^- rnn^* i?- 

• FRANCISCI • B'-.-ARARIA Cometa. 
1^ CIVITAS o PADVE Croce fiorata. 

Mistura, peso gr. 0.85, diam. mm. 17. 

FRANCISCI D : CARARIA Cometa. 
T CIVITA s.... PADVE Croce fiorata. 

Mistura, peso gr. 0.84, diam. nini. 17. 

I FRANCISCI € CARARIA Cometa; ai suoi lati vi è un globetto. 
T CIVITAS • PADVE Croce fiorata. 

Mistura, peso gr. 0.78, diam. mm. 17. 

• FRANCISCI • tt • CARARIA Cometa. 
T CIVITAS :: PADVE Croce fiorata. 

Mistura, peso gr. 0.85, diam. mm. 17. 

• FRANCISCI • D • CARARIA Cometa 
T CIVITAS ;; PADVE Croce fiorata. 

Mistura, peso gr. oJBo, diam. mm. 16. 

Quattrini da quattro denari col busto di S. Giustina. 

• FRANCISCI • B' CARAR.... Cometa. 

SAN... A • IVSTINA • Busto di S. Giustina col capo coronato 
e nimbato; colla mano destra tiene un libro e nella si 
nistra la palma. 

Mistura, peso gr. 0.92, diam. mm. 17. 

• FRANCISCI B'. CARARIA Cometa. 

SANTA ♦ IVSTINA ♦ Busto di S. Giustina, come sopra. 

Mistura, peso gr. 0.78, diam. mm. 16. 



2i6 lv:g: rizzi'^l: ;l'x. 

<> FRANCISCI D CARARIA Cometa (nel centro della crocetta vi 

è un piccolo globetto). 
SANTA ^^ IVSTINA Busto di S. Giustina, come sopra. 

Mistura, peso gr. 0^5, diam. mn]. 16. 

* FRANCISCI • D • CARARIA Cometa. 

SANTA 1 NA • Busto di S. Giustina, come sopra. 

Mistura, peso gr. oj6i. diam. mm. 16. 

Dott. Luigi Rizzoli jun. 



AL.CLJNI ACQUISTI 



DEL 



R. GABINETTO NUMISMATICO DI BRERA 

(1887-I9CX)) 

MONETE DI ZECCHE ITALIANE 



Per aderire a un cortese invito degli egregi Sigg. 
Direttori della Rivista, ho radunato nella tav. Vili che 
accompagna questo doppio fascicolo, destinato come 
omaggio al Congresso Internazionale di Scienze Sto- 
riche in Roma, una scelta fra gli acquisti che vennero 
ad accrescere la suppellettile scientifica del Gabinetto 
di Brera, dacchò ebbi l'onore di assumerne la dire- 
zione nel 1887, sino all'anno 1900 incluso; limitando 
la detta scelta alle monete di zecche italiane. 

Alcune fra queste monete furono già da me 
descritte e presentate nella Rivista medesima; ma i 
benevoli associati e lettori del periodico me ne 
vorranno, spero, perdonare la ripetizione, tenuto 
calcolo dello scopo speciale cui tende la pubblica- 
zione odierna. 

Ciò premesso, ecco un breve cenno sui dieci 
pezzi trascelti. 

SAVOIA. 

Filippo II, duca. 

Oro. Ducato (peso, gr. 3.51). 

yy — PHILIPVS-DVX-SABAV-DIEVII GG- Entro cerchio 
sottile, il duca armato, a spada brandita, su cavallo con 
gualdrappa, galoppante a dr. 
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I§ - (piccola mezzaluna) A DNO • — FACTV — M • EST 

ISTVD • Entro cerchio e. s. e cornice quadrìlobata, scudo 
di Savoia con cimiero alato, accostato da FÉ — RT 

(Tav. Vili, n. 1). 

Questa pregevole moneta del prode Filippo II 
di Savoia, che fu duca per il breve spazio di diciotto 
mesi (aprile 1496 — novembre 1497), costituisce una 
variante del n. i, tav. XII del Promis, Monete dei 
Reali di Savoia, anche per il motto FERT in caratteri 
maiuscoli. 

Fu coniata nella zecca di Comavin presso Gi- 
nevra, essendovi maestro Nicolò Gatti. 



GENOVA. 

Francesco I, re di Francia. 

Oro. Scudo del sole (gr. 3.37). 

B" — + FRANGI se VS * DEI * & * FR ANCOR * REX Castello 

accostato da un' F coronata e da un giglio. Sopra, un 

piccolo sole. 
9/ — + CONRADVS * REX * ROMANORV' « TF (in nesso) A 

Croce gigliata, accantonata da due gigli e da due F 

coronate. 

(Tav. Vili, n. 2). 

Pezzo franco-italiano di somma rarità; variante 
deiresemplarc conservato nel Gabinetto Nazionale di 
Parigi ^0, e anche di quello appartenente alla colle- 
zione di S. M. il Re Vittorio Emanuele HI (2). 



(i) HoFFMANN, Lfs mopvmifs nnutifs de France, Paris, 1878 — (a 
pag. 112, n. 148, con disegno alla tav LXIII), 

(2) Ruggero, Annotazioni numismatiche i^enovesi: XXIX. In hivista 
Ita/, di JVum.f a. IX, 1896. 
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PONZONE. 

MARCHESE ANONIMO. 

Argento. Grosso di tipo veneto [maiapané] (gr. 1.94). 

^ — • S • MICHAEL — • D' • PONf O • — MCH S. Michele che 
porge il vessillo al marchese. 

tp — IC — XC II Redentore in trono. 

(Tav. Vili, n. 3). 

Beiresemplare del matapane fatto conoscere da 
Morel-Fatio (0. 

NOVELLO o MILLESIMO. 

Enrico e Corrado, marchesi. 

Arg. Grosso [matapane] (gr. 1.75). 

B' — . S • MICHAEL — HER • 7 • CVNR (NR in nesso) • — "mCH 
S. Michele che porge il vessillo ad un personaggio. 

Ri — IC — XC 11 Redentore in trono. 

(Tav. Vili, n. 4). 

Matapane enigmatico, che il Promis attribuiva 
alla zecca di Cortemiglia, in cui sarebbe stato battuto 
da un Enrico marchese di Novello, in unione ai 
Cortemigliesi (2). 

Un esame minuzioso dei tre esemplari di questo 
matapane che formavano parte dell'importante ripo- 
stiglio scoperto nel 1887 a Lurate Abbate in provincia 
di Como, e uno dei quali è riprodotto nella tavola 



(i) Cortetniglia et Panzone, Monnaies inédites. In Revue de la Nti- 
mismatique belge, 4* sèrie, t. Ili, Bruxelles, 1865 — (pi. XV, n. 3). 

Ambrosoli, //; iposliglio di Lurate Abbate. In Riv. It. di NufPi., a. 1, 1888. 

(2) Promis (D.), Monete di zecche italiane, inedite o corrette. Memoria 
terza. Torino, 1871. 
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qui annessa, mi condusse ad attribuirli piuttosto 
addirittura alla nuova zecca di Novello o Millesimo, da 
aggiungere a quelle già numerose degli Aleramidi ^^\ 

MILANO. 

Matteo II, Bernabò e Galeazzo II, signori. 

Arg. Sesino (gr. 1.12). 

^ — + MEDIOLANVM Croce entro cerchio di perline. 
I§ — + MEDIOLANVM Biscione entro cerchio e. s. 

(Tav. Vili. n. 5). 

Com'è risaputo, l'Arcivescovo Giovanni Visconti 
morì improvvisamente il 5 ottobre 1354, « senza 
disposizione alcuna per lo stato » C^), e le città e i 
territori onde questo si componeva furono divisi tra 
i figli di Stefano, già richiamati d'esilio dall'Arcive- 
scovo medesimo, cioè Matteo II, Bernabò e Galeazzo II. 
Milano tuttavia e Genova restarono sotto la comune 
dominazione dei tre fratelli (3). 

Nel breve giro di meno d'un anno, tale condi- 
zione di cose ebbe termine, poiché con la morte di 
Matteo, avvenuta il 26 settembre 1355, Bernabò e 
Galeazzo rimasero soli signori. 

Di Giovanni, con Luchino dapprima, e poi solo, 
si hanno monete, benché quasi tutte più o meno 
rare; di Bernabò e Galeazzo, associati e separata- 
mente, ci rimane una serie monetale abbastanza 
copiosa; il breve periodo sovraccennato, della domi- 
nazione promiscua dei tre fratelli, non ci avrebbe 
lasciato invece nessun monumento numismatico, al- 
meno secondo l'opinione prevalente. 



(i) Ambrosoli, Il ripostiglio di Lurate Abbate. 

(2) LiTTA, Famiglie celebri italiane: risconti di Milano, tav. III. 

(3) Verri, Storia di Milano. Tomo I. Milano, 1783 — (a pag. 369-70). 
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Un nostro scrittore del Sec. XVIII tuttavia, il 
Bellati, ci dà la descrizione e un rozzo disegno di 
una moneta col nome di Matteo, Bernabò e Galeazzo (^), 
alla quale per altro i moderni nummografi non vol- 
lero prestar fede. Ritengo ciononostante che vi siano 
valide ragioni per far ammettere la possibilità d'esi- 
stenza di una simile moneta, anche a dispetto della 
sua odierna irreperibilità. 

Comunque siasi, il sesino anonimo che presento 
alla tav. Vili, e che acquistai pochi anni fa per il 
Gabinetto, dovrebbe, a mio avviso, appartenere 
appunto alla dominazione dei tre fratelli; esso costi- 
tuisce infatti un vero anello di congiunzione tra 
l'analoga moneta di Giovanni Visconti e quella no- 
tissima e comunissima di Bernabò e Galeazzo <2). 

Codesta nuova e curiosa moneta anonima dei 
Visconti è di somma rarità, non conoscendosene 
(ch'io sappia) altro esemplare fuori di quello di Brera 
e di uno nella insigne collezione Ercole Gnecchi. 

E la sua rarità medesima mi è un argomento 
per attribuire con maggior sicurezza codesta monetina 
alla effimera dominazione dei tre fratelli, anzi proba- 
bilmente ai primi tempi di essa, sùbito dopo la morte 
dell'Arcivescovo Giovanni. 

PAVIA. 

F'kancesco Sforza, conte. 

Oro. Ducato (gr. 3.47). 

:& - FRAN-CISC -SFVICE- CO- MES-- 11 conte ar- 
mato, a spada brandita, su cavallo galoppante a dr.; 

(1) B FILATI (F.), Disserlazìotte sopra varie fìionete inedite spettanti 
a ir Austriaca Lombardia. In Milano, 1775. 

(2) Ambrosoli, Una moneta milanese anonima dei successori di Gio- 
vanni risconti. In Archivio Storico Lombardo, anno XXIX, Milano. 1902. 

38 
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sulla gualdrappa è ripetuto il biscione. Nel campo, a dr. 
e a sin., l'impresa dei tre anelli intrecciati. 
I^ — COMES • PAPIÉ • AC — • CREMONE • DNS Entro cornice 
ornata e quadrìlobata, biscione coronato, sormontato dai 
tre anelli e accostato dalle iniziali C — F coronate. 

(Tav. Vili, n. 6). 

Di questa rarissima moneta non si conosceva 
sinora che un solo esemplare, conservato nel Meda- 
gliere di S. M. a Torino ^'^ 

MESOCCO. 

GlANGIACOMO TrIVULZIO. 

Mistura (gr. 0.44). 

B" — (cerchietto) • IO • lA • TR • M • V • LE • M • F • Croce ornata. 

entro cerchio sottile. 
I^ — (cerchietto) • S • KARPOFORVS DM- Busto mitrato e 

ninrbato, entro cerchio e. s. 

(Tav. Vili, n. 7). 

Curiosissima monetuccia, unica sinora, e che 
aggiunge un nuovo nome all'agiologia numismatica W. 
Una chiesetta dedicata a S. Carpoforo sorgeva nel 
recinto stesso del castello di Mesocco. 

BELLINZONA. 

Cantoni di Uri e Untekvaldek. 

Mistura (gr. 0.94). 

B' — + VRANIE • 7 • VNDERVALDI Kntro cerchio di perline, 
tre stfgni in forma di V Nel centro, un punto. 



(1) Brambii.la, Moftete di Pavia — (a pag. 461, e alla tav. supple- 
mentare 11% n. 7). 

(2) Ambrosoli, Di una monetina trii'ulziana con S. Carpoforo. In /?«'. 
//. di Num.y a. I, 1888. 
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9 — (rosetta) ^ MONETA ' NOVA ^7-©^ Croce fiorata, entro 
cerchio e. s. 

(Tav. Vili, n. 8). 

Altro esemplare, meglio conservato, di una mo- 
neta già preesistente nel nostro medagliere; e intorno 
alla quale converrà spendere qualche parola. 

Più di un ventennio fa, il compianto mio pre- 
decessore Prof. Biondelli pubblicava uno studio sulla 
zecca bellinzonese, che è ben noto a tutti i cultori 
della numismatica italo-svizzera ('^ 

In esso egli descriveva, fra le altre, la moneta 
posseduta da questo Gabinetto, soggiungendo: « A 
compiere le nostre osservazioni sui tipi delle mo- 
nete sopra descritte, ci resterebbero a chiarire i tre 
segni convenzionali in forma di V che occupano il 
campo della piccola moneta al n. 26 e che non sap- 
piamo interpretare, se non come intesi a simboleg- 
giare i tre Cantoni. Essa, a quanto ci consta, non 
fu per anco pubblicata da alcuno.... '». 

E anche in seguito non menzionano questa mo- 
neta, ne lo scritto dell'indimenticabile mio collega e 
amico Umberto Rossi (2), ne il volume del Corag- 
gioni (3>. 

Tuttavia, alcuni anni or sono mi fu dato ap- 
|)unto di acquistarne casualmente per il Gabinetto 
un secondo esemplare, ch'è quello di cui do V im- 
magine nella tavohi annessa. 

Di un terzo esemplare inoltre, un po' vario per 



(i) BiuNDKLLi (Bkrnardino), BeiUnzoPui e Ir sur monete edite ed inedite. 
Oriji^ine del (an/ott Ticino. In Archivio Storico Lombardo, anno VI, 
Milano, 1^79. 

(2) Rossi iU.), Di alcune monete inedite di Btltinzona, In BuiletÌ9t de 
la Socntc unisse de Numismattque, II annte, n. 3, Fribourg, 1883. 

'^.V CoF<A(;(.i«'>Ni (Lkodecìak), Mthici:e.<( /ìh /ite der Sc/twetjs. Lnzern, 1895. 
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le leggende, si ha notizia dal recentissimo catalogo 
della preziosa collezione Ercole Gnecchi ^^\ 

Un quarto esemplare poi, formava parte di un 
ripostiglio quasi tutto composto di trilline milanesi 
e trivulziane, scoperto non ha guari presso Erba in 
Brianza, e che ebbi agio di esaminare per cortese 
intromissione deir Ing. Emilio Motta. 

Ad ogni modo, la moneta di cui parlo rimane 
ancor oggi di molta rarità, quantunque sia proba- 
bile che (come suol accadere) altri esemplari ne ven- 
gano ora alla luce, dopo che il catalogo Gnecchi, 
col rilevarne T importanza e col divulgarne V imma- 
gine, ha richiamato V attenzione dei raccoglitori su 
questo pezzo. 

Intanto, alla mia volta, io approfitto dell' occa- 
sione per diffonderne maggiormente la notizia, e per 
metter innanzi un'idea a schiarimento del tipo sinora 
incsplicato della suddetta moneta. 

Questa è evidentemente foggiata a contraffazione 
delle diffusissime trilline milanesi di Re Lodovico XII 
di Francia : è chiaro che i tre segni in forma di 
V stanno ad imitare i tre gigli della monetina franco- 
italiana '2). 

Ma possono quei tre segni a simboleggiare i 
tre Cantoni w, come supponeva il Prof Biondelli?... 
L'ipotesi diventa invcrisimile, o, piuttosto, inammissi- 
sibile, quando si rifletta che questa moneta appar- 
ticnr al periodo in cui Hellinzona coniava unica- 
mente pei due Cantoni di Uri e Untervalden, dei 
(|uali la moneta stessa reca soltanto l'indicazione. 

Secondo il mio modesto parere, quei segni enig- 
matici non sono altro invece che le lettere iniziali o 



(i) Collezioni' (inni Ili, ìtalieniMlu' Munzen, i Abtheilung. Frankfurt 
a. M., \i.yo\. 

(2) .\mmkos(,ij, Conhuìff'nzion» Inclini zonesr dt una nnnttla /mnca- 
ti(ìlt(in<i. \\\ HolUtttno Storno tirila Srizz^ni lUtlnnui. H«:llinzona. 1902. 
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più caratteristiche del nome dei due Cantoni me- 
desimi : Vrania e VnterValdium, 

FERRARA. 

Leonello d' Este, marchese. 

Oro. Ducalo (gr. 3.46). 

B' - +LEONELVS- MARCHIO ESTENS' Entro cerchio di per- 
line, colonna cui è assicurata una vela rigonfia. 

9 - SVREXIT • XPS • SPES • MEA IME in nesso) Entro 
cerchio semplice, il Redentore benedicente, in atto di 
uscire dal sepolcro, tenendo il vessillo nella sin. Sotto, 
arme estense incfuartata. 

(Tav. Vili, n. 9) 

Uno dei pochissimi esemplari che si conoscono 
di quest' interessante moneta (0. 

PARMA. 

Oro. Ducato (gr. 3.45). 

B' - VIR&O FaVEAS PARMAE TVAE L'incoronazione della 
Verghine, entro aureola ellittica ornata. 

H. - IVL ^ IK PON • MA • MVNVS A sin., S. Ilario stante di 

prospetto, alzando la destra a benedire e tenendo con 

la manca il vessillo. A dr., S. Giovanni Battista, pure 

stante di prospetto, tenendo con la destra il medesimo 

vessillo, e con la sin. un listello su cui sta scritto: ecce 

AH'esergo, 1513 

(Tav. Vili, n. 10). 

Moneta unica, di straordinaria importanza, tro- 
vata ad Abbiatcgrasso nel 1898. 



Il) Mayk (('».). Alcune parole sopra una medaglia d*oro di Alfonso II 
*• d'un ducato d'oro del marchese Leonello^ signori di Ferrara. Ivi, 1832. 

Amiìkosoli, // ripobliglio di Ahhuitcgrasso. In Rivista It. di Aupn., 
a. XII, 1899. 
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Questo cimelio riunisce due prerogati ve : di essere 
rimasto affatto sconosciuto ai nummografi italiani, e 
di confermare luminosamente con la sua comparsa 
una notizia d'archivio, rimasta sino allora senza ri- 
prova materiale. 

Un contratto d'affitto della zecca di Parma, sti- 
pulato nel 151 3, e pubblicato dall'AFFò (*>, prescri- 
veva infatti che il ducato dovesse avere il tipo e le 
leggende che si veggono appunto nel nostro esem- 
plare. Ma aggiunge il medesimo autore: « Se il Du- 
cato d*oro si battes5e. non è certo, poiché non se 
n'è trovato menzione alcuna, e molto meno l'effet- 
tiva Moneta si è rinvenuta in alcun Museo ». 

A dir vero, una menzione, per quanto camuf- 
fata sotto il velame d' una descrizione inesatta e 
semi-fantastica, se n'incontra in un vecchio perio- 
dico tedesco di Numismatica, la Historische Aftìnz- 
Belustigun^^ che si pubblicava a Norimberga nel se- 
colo XVI I '^^; ma non credo che alcuno abbia ri- 
levato prima di me questo curioso accenno, cadu- 
tomi fortuitamente sott'occhio nello sfogliare quel 
periodico per altre ricerche. 

Ad ogni modo, il nostro ducato rinvenuto ad 
Abbiatcgrasso corrisponde appieno alle prescrizioni 
stabiHtc nel contratto del 1513, e toglie con la sua 
presenza ogni dubbio sulla coniazione effettiva della 
moneti d'oro in esso menzionata, donde la sua 
grande importanza i)er la storia monetale di Parma. 

SOLONK AmBKOSOLI. 



(i) La ZtCKì I- Maut/tt Pannii^iafia tilusiraid. I^anna, 1788 — (a 
pag. 117). 

(•2) Amhkosoli, // nposiii^iio di Abbiaiegrasso. 



DI UNA MEDAGLIA -AUTORITRATTO 

di Antonio Averlino detto ** il FILARETE „ 

NEL Museo Artistico municipale di Milano 



Fra gli acquisti recenti dell* infaticabile edotto direttore 
del Museo Artistico municipale, nob. cav. G. B. Vittadini, il 
quale continua per questo fiorente Museo le nobili tradizioni 
del eh. marchese Carlo Ermes Visconti, è notevole una 
medaglia italiana del Quattrocento, in bronzo, di splendida 
conservazione, che porta il nome e il ritratto di Antonius 
Petri de Florentia o, come dice la leggenda, Antonius 
Averlinus (da Averulinus, perchè oriundo di Veroli), noto 
col soprannome greco di Filareie, 

E questo un nome non solo noto, ma anche caro ai 
Milanesi, reso popolare dalla dottrina e dall'acume di Luca 
Beltrami, il quale ora sta per inalzare la torre che, secondo 
graffiti e disegni di quel secolo e del susseguente, sorgeva 
appunto a metà della fronte anteriore del Castello ed era 
nota col nome dell'architetto Filarete che l'aveva ideata (0. 

La medaglia che sto per pubblicare era posseduta da 
un'antica famiglia veneziana, che da tempo la teneva fra i 
suoi cimelii artistici : pervenne poi nelle mani del cav. Can- 
toni di Milano e fu veduta presso di lui dal cav. Vittadini, 
che tosto l'acquistò pel nostro Museo Artistico municipale (2). 

L'acquisto della sopraddetta medaglia può dirsi fortunato, 
trattandosi di lavoro autentico di un artista italfano del Quat- 



(i) Fumagalli, Diego Santambrogio, Beltrami: Reminiscenze di 
storia ed arte. Parte I, Milano, Pagnoni, 1891, tav. XLI, pag. 35; 
cfr. Beltrami: // Castello di Milano^ pag. 553, tav. a pag. 608-609; 
pag. 612, fig. C. 

(2) Fu acquistata nel mese di febbraio scorso ; ora fa parte del 
Medagliere milanese ed è esposta nella Sala Milano. 
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trecento, di ottima conservazione, di autore firmato, che a noi 
interessa come architetto anche dell'Ospedale Maggiore e 
del Castello Sforzesco, finora pochissimo conosciuto come 
medaglista. 

Ognuno quindi giudicherà una fortuna l'aver trovato in 
Milano un altro esemplare della medaglia oltre quello unico 
a noi noto del Soulh Kensington Musetim di Londra, citato 
dalTArmand nel 1883 e tuttora ivi esistente (i). 

E dico unico, poiché infatti, quantunque lo Heiss citi un 
altro esemplare appartenente alla sua raccolta privata, dopo 
il 1891 venduta e dispersa, e quantunque egli citi il suo 
esemplare come unico, con le misure dell'Armand, senza 
citare né TArmand, né il South Kensington Museum, pure 
so da fonte certa che la medaglia Heiss non è che una ri- 
produzione tarda dell'originale di Londra (2), come ho po- 
tuto anche accertarmene de viòh, facendo venire un calco 
di quell'esemplare (3). 

11 confronto fra i tre esemplari mise in chiaro che la 



(i) Armand : I.es médailleurs italiens, Parigi, Plon, 1883, I, 26 *" Cette 
médaille, dont les iiiscriptions soni gravées en creux, noiis parait ètre 
Touvrage de Filarcte , lui niémc. Collection de South Kensington 
Museum. „ 

(2) Devo alla cortesia del eh. prof. Mowat questa indicazione, gen- 
tilmente domandatagli per me dal comm. F'rancesco Gnecchi " L*épreuve 
de la médaille d'Antonio Averliiio que possedait Heiss était une répro- 
duction en bronzo par Liard d'après rorigincl que se trouve au South 
Kensington Museum. „ 

(3) L' illustre prof. Head , direttore del British Museum, al quale 
scrissi per avere un gesso della medaglia esistente al South Kensingt'^n 
Museum, me ne procurò tosto il calco dalla Direzione di quel Museo, che 
me lo inviava accompagnandolo colle osservazioni seguenti : ■ J am di- 
rected to inforni you that the mcdal by Antonio Averlino (N. 194-1866), 
plaster casts of wich were sent to you on the 21'' instant, was purcha- 
sed for this Museum in May 1866 for L. 2.2/ at the sale of the Collection 
of the late Reverend I). Wellcslcy, principal of New Inn Hall, Oxford. 
Its measurcment is 80 x 68 nini., not 80x67 as stated by Armand. 

There are no other works by Averlino in the Museum. and the Board 
do not possess any furth» r information «mi the subject „. Si vede che 
la Direzione del Museo nel 1866 aveva potuto comperare la medaglia 
del Filerete alla vendita senza che alcuno si fosse accorto della sua 
importanza e della sua rarità per l.i stori 1 della medaglistica. 
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riproduzione fototipica dello Heiss (0 ci mostra una copia 
non troppo felice dell'esemplare di Londra, identica però in 
tutti i particolari; è lavoro stanco e di rilievo più piatto, di 
dimensioni minori, a quel che pare (mm. 75 X 63), dell'ori- 
ginale, che è, secondo TArmand, mm. 80 X 67, secondo la 
Direzione del Museo di Londra mm. 80 X 68. 

L'esemplare acquistato pel nostro Museo Artistico mu- 
nicipale, mentre da un lato ha delle dififerenze per quanto 
minime colPesemplare di Londra, in modo da escluderne la 
copia, dall'altro lato gareggia con l'esemplare di Londra per 
vivezza di esecuzione e di contorno, e presenta non il modulo 
ridotto dello Heiss, ma quello originale dato dall' Armand. 

Esclusa pertanto la riproduzione Heiss dall'elenco delle 
monete del Filarete e fatto risalire al tempo dell'autore tanto 
l'esemplare di Londra, quanto quello nostro, ognuno vede la 
rarità e l'importanza che ha per la collezione milanese la 
nostra medaglia, il cui tipo, quantunque descritto dall'Armand, 
illustrato dallo Heiss, come si è veduto, pubblicato solo dal 
diritto col busto dell'Averlino dal Muntz (2), non descritto 
né pubblicato dal Vasari (3) né dal Perkins (4), descritto ma 
non illustrato dall'Oettingen nel 1888 (5), era opportuno venisse 
illustrato nella sua integrità, essendo il solo esemplare, dopo 
quello di Londra, che risalga al periodo dell'autore e venga 
a conoscenza pubblica, il primo dei due inoltre che sia pub- 



(i) Heiss H. Les Mcdailkurs de la Refiaissattce, il voi. di Florence 
et les Floreniins, Parigi, Rotschild , 1891; cap. Ili: Averlino (Antonio) 
di Filarete, pag. 38-39, tav. II, i. 

(2) MOntz : Les Précurseurs de la Rettaissaftce, pag. 94 ; Histoire de 
l'Ali pendant la Renaissance, I, Italie : Les primi tifs, Paris, Hachctte, 
1889, pag. 178, 363, 483, con figura a pag. 363, ove è la copia deiresem- 
plare di Londra che ha la particolarità della lettera A di Averlino fo- 
rata e di tre punti graflìti tra il V e T E dello stesso nome. 

(3) Vasaiu, Le opere, cdiz. Milanesi del 1878. Firenze, Sansoni, II, 
pag 453 e seg. 

(4) Perki.ns: Italian scniptors, I, pag. 201 e 591. Cfr. id. Historical 
Handbook of italian sculpture, Londra, Reniington, 1883, pag. 113 e seg. 

(5) Oetiingfn (D.*^ Wolfang von): Uher das: Lehen und die Werke des 
Antonio Averlino genannt Ftlarete, Fine Studie von. W. Oettingen, Lipsia, 
Seeniann, 1888, pag. 36. Mi fu resa possibile la consultazione di questo 
utile lavoro dalla liberale cortesia dell'illustre Beltrami. 

29 



blicato, non essendolo stato mai, per quanto consta a me e 
ad altri, l'esemplare di Londra. 

La medaglia del Kilarete è di forma ovale, leggermente 
rastremata verso la parte superiore, in bronzo massiccio, con 
bassorilievo d'ambe le parti lavorato a fusione. 



y - ANTONIVS • AVERLINVS ■ A 1 RCHI ! "ECTvS • (a lettere 
iviiiaiii- iiiiiisf in gir» ;.l riiniiiM), — Busto di profilo a dr. 
con veste accollata con collarino. 

■sii diiitio cauipesgia i' busto di -\ntonio Averlino di 

•■ --lUt. detto il Filarete. di prolìlu a destra, con capelli rasi 

• jie -■ appena accennati cun lavoro di punta di bulino, 

'lOiiunciato e t'ortemcnle inclinato, fronte regolare, 

.e ^t'piacciglKUi spori;r'^"ti . e le vene temporo- 

- * iViiliente marcate, perchè, come si direbbe 
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scientificamente, sono nelle persone adulte sclerotizzate, e qui 
dall'incisore furono ad arte esagerate. La pupilla è vivace, il 
naso piuttosto grosso e rilevato, mentre le labbra e Ìl mento 
rientrano alquanto più dell'usato, le labbra poi sono cosi 
piccole e serrate da mostrare solo Ìl taglio della bocca, 
specialmente nel labbro infrriore. In complesso è il volto 



Diam- mni. 80 x 67 (grandezza naturale). 

Itì - VT SOL I AV&ET APES SIC I NOBIS j COMODA | PRINCEPS 
(a lettere romane incusc in giro al liassorilievo). — Grande al- 
bero d'alloro; a destra in alto il sole; a sinistra in basso 
artefice seduto che scava il tronco, mettendo allo sco- 
perto le cellette di un alveare donde escono le api. Altro 
alveare a destra del tronco e molte api all'intorno. 



maschio e rigido di un adulto, a lineamenti pronunciati, che 
rivelano persona di carattere energico, asciutta, nervosa, 
capace di forte passione, ma anche di molta simulazione e 
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astutissima, quale infatti ce la presentano i fatti della sua 
fortunosa esistenza. 

Il busto è circondato da un ramo d' alloro fiorito (') 
e da tre api, le quali si posano sui fiori dell' alloro che or- 
nano la base del busto e ne vanno succhiando il nettare. 
Poco indovinata è la posizione dell' ape dietro la nuca del 
Filarete, che è così ad essa vicina da scendere come un 
nastro e da formare con la strana capigliatura una specie di 
parrucca alla napoleonica. 

Il rovescio presenta una scena interessantissima e nuova 
nel suo genere. Nel mezzo sorge un gran lauro dall'annoso 
tronco, dalle radici profonde, stendentisi nelle viscere della 
terra, dai rami copiosi e verdeggianti che tendono al cielo. 
Alla destra in alto una faccia umana, volta di tre quarti a 
sinistra, tutta circondata e irradiata da raggi come fosse il 
sole ; a sinistra in basso un artefice, seduto su uno scanno, 
che alza con la destra un martello, come per assestare un 
colpo sullo scalpello stretto nella sinistra entro il tronco 
dell'albero, donde pone allo scoperto un alveare. Da questo 
escono volando in varie direzioni le api, delle quali alcune 
s'avanzano verso l'artefice, altre ronzano intorno a un altro 
nucleo a destra, un altro alveare, ov' è una vita, un formi- 
colio che rende bene il carattere e le abitudini di quei la- 
boriosi animaletti. 

L'artefice non può essere che il Filarete stesso, come si 
può vedere confrontando quel ritratto di profilo con gli altri 
identici della miniatura nel Trattato d'architettura composto 
dal Filarete stesso (^) e del bassorilievo da lui scolpito sulla 
parte inferiore e interna del battente di destra della porta 
centrale di S. Pietro per chi dall'interno della Basilica 
guarda la porta (3). 



(i) È notevole che, mentre gli altri medaglisti, in genere, rappre- 
sentano il lauro in bacche, il Filarete tenta di rappresentarlo in fiore, 
sul diritto della medaglia, facendo così rilevare esattamente Tallegoria 
sviluppata poi sul rovescio, cioè il fiorire della gloria nelle opere per 
mezzo della protezione del principe. 

(2) Heiss, op. cit., Florence et les F/orenfhtSf pag. 38. 

(3) Valkntini (Agostino): Ln patria rea /e Basilica vaticana ìWusXr^Xz. 
per cura di V. A., Roma, 1845; I, pag. 56-57, tav. XXIV, framm. 2. — Una 
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Nello Studio di questa interessante njedaglia bisogna 
distinguere dalla sua maggiore o minore perfezione artistica 
l'importanza ch'essa ha per la biografia del Filarete e per 
la critica delle sue opere, nonché il posto che occupa nella 
storia dell'arte medaglistica nel Quattrocento. 

Indipendentemente appunto dal valore intrinseco della 
medaglia sovraccitata, è da tener presente il fatto che noi 
conosciamo Filarete medaglista solo da questo suo lavoro, per 
quanto mediocre si voglia giudicarlo, o per quanto si scorga 
in lui l'artista versatile che vuol fare il medaglista non essendo 
che discreto scultore in bronzo. 

La medaglia dunque testé acquistata pel Museo Artistico 
municipale segna un periodo speciale della vita dell'Averlino 
e della sua attività artistica, nel quale egli, tentando la me- 
daglistica, faceva opera di piena soddisfazione all'ambizione 
sua personale e di omaggio riconoscente al protettore, che 
lo consolava incitandolo a continuare, malgrado le oppo- 
sizioni dei colleghi, nel suo programma di riforma artistica, 
l'abbandono, cioè, dello stile gotico e lo studio e l'accettazione 
dello stile del Rinascimento con un forte risveglio delle forme 
classiche del Paganesimo (0. 

E la nostra medaglia, ben lontana dall'offrire la purezza 
classica del Rinascimento dell'arte italiana, che ammiriamo 
nelle opere del Pisanello, del Pasti, dello Sperandio e d'altri 
sommi, è però opera degna di nota, perchè una delle poche 
che determinano chiaramente lo stile di transizione rappre- 
sentato dal Filarete e le sue aspirazioni artistiche, alle quali 
ancora ** a risponder la materia è sorda, „ 



splendida fotografia del bassorilievo in parola fu gentilmente doman- 
data per me dal chiariss. dott. Nogara, direttore del Museo Etrusco 
vaticano, al chiariss. Capitano Moris a Roma, del III Regg. Genio, 
brigata Specialisti della Sezione fotografica da Campo, il quale tosto 
eseguì la fotografia e me la inviò. Ad entrambi, e specialmente al ca- 
pitano Moris, rendo pubbliche grazie. 

(i) Su questo punto che riguarda il confronto di stile fra il Filarete 
e i colleghi suoi contemporanei e i tentativi di ribellione che per questa 
ragione continuava a fare il Filarete suscitando malumori e odii, ritor- 
nerò in altro lavoro, che, non essendo d'indole solamente numismatica, 
mi permetterà di presentare gli elementi del confronto con la riprodu- 
zione di opere varie del nostro artista. 
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Così, mentre ritiene della secchezza incisiva e angolosa 
del primo periodo dell'arte e rivela anche ingenuità ed inespe- 
rienza nell'uso dei mezzi tecnici, pure nell'originalità dei 
particolari intorno al busto, nell'immaginosa e classica alle- 
goria del rovescio offre tale sentimento della natura e del 
classicismo, contemperati insieme, da precorrere il dolce stil 
nuovo nelVarie e quel Rinascimento che il Filarete propugnava 
in tutte le sue opere d'arte, nelle quali aveva maggiore 
competenza che non nella medaglistica, la costruzione, cioè, 
delle porte di San Pietro in Roma, dell'Ospedale Mag- 
giore e della Torre del Filarete in Milano, del duomo di 
Bergamo, per tacere dei lavori minori. 

La presenza delle api tanto da un lato quanto dall'altro 
e precisamente intorno e in faccia al suo busto è un modo 
molto ingenuo ma vivace per mostrare la ricchezza, la fe- 
condità, che veniva dalla virtù, che circondano l'artista, affluen- 
dogli da ogni parte. Ma siccome questo non poteva venirgli 
se non dal principe, poiché egli era povero, ecco ch'egli 
immagina al rovescio, a guisa del sole che splende e vivifica 
le api de' suoi raggi benefici fecondatori, così il principe che 
illumina l'artista e si fa promotore e protettore delle belle 
arti da lui professate. Il concetto delle api ritorna nel Trattato 
cC Architettura come l'allegoria della virtù nel senso più ampio 
della parola, non solo di bontà e di rettitudine morale, ma 
anche di valentia e di potenza (i); l'alloro che cresce e fio- 
risce al sole e sviluppa nel suo tronco un alveare di api, 
raffigura la fama dell' artista che allo splendore della corte 
e per la munificenza del principe si va rendendo sempre 
più celebre con opere grandi e numerose. Il concetto del 
sole immedesimato col principe, per se molto naturale, ri- 
sponde anche alla tradizione data dai documenti soprattutto 
intorno alla persona di Francesco Sforza. 

a Et chi considera ben la Natività de la 111.'"» Signoria Vostra, 
troverà vui essere recto da Marte prima, poi dal Sole et da Jove, 
quali significano dominio, riciiezza et Victoria contro vostri ne- 
mici » (2). 



(i) Oettingen, op. cit., pag. 36. 

(2) Beltrami : Castello di Milano^ documenti, pag. 104, 
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^Mmagine è resa ancor più poetica dalla scena naturale 
iVacissima dell'influenza del sole sulle api: qui repisodio 
/enta lirico anche per la epigrafe in verso ut sol auget apes, 
sic nobis comoda princeps, che ha tutto il sapore virgiliano e 
risponde perfettamente alFamore che il Filarete professava a 
Virgilio e alla letteratura classica in genere. Averlino aveva 
senza dubbio presente il libro IV delle Georgiche, nel quale 
il poeta mantovano esalta le virtù delle api: 

Ver<>o ^i e segg.: 

Quod siiperest, ubi pulsam hieniem Sol aureus egit 
Sub terras, coelumque aestiva luce reclusit, 
lllae continuo saltus silvasque peragrant, 
Furpureosque mctunt flores, et flumina libant 
Suninia leves. Hinc nescio qua dulcedinc laetae 
Progeniem nidosque fovent; hinc arte recentes 
Excudunt ceras, et mella tenacia iìngunt. 

E vi è in tutta la rappresentanza del rovescio sulla 
medaglia del Filarete il ricordo virgiliano deìVagmepi emissum 
caveis nel sorgere dal tronco e Vobscuramque trahi vento,,,, 
nubem nelT affollarsi confuso intorno al tronco e alTalveare. 

Così dagli idilii di Teocrito tradotti e ampliati da Virgilio 
prendeva il concetto e il verso il Filarete quando dedicava 
a Galeazzo Maria Sforza, nato in gennaio, quel sonetto fir- 
mato servulus Philarethes, che il Beltrami ci offre nella tra- 
duzione seguente (0: 

u O Dafni : quando il capricorno o la capra illuminò la tua 
nascita, il sole era in congiunzione con Giove, e Venere con Mer- 
curio. L'essere stato interposto Marte tra questi pianeti non ha 
avuto per te veruna maligna conseguenza perchè, fiato come sei 
sotto r ùijliisso del sole, tutto ti arride né avresti motivo di temer 
del contrario, nò i morsi dell'invidia, perche sopra sette pianeti, 
cinque, i fausti all'uomo, ti son propizi. » 

Tanto in uno quanto nell'altro degli esempi sopraddetti 
è citato il sole. Se noi pensiamo alla rappresentanza del sole 
sulle medaglie del Filarete e vi aggiungiamo anche il motto 



(i) Bkltrami: // Castello di Milano, pag. 148 e seg. Il sonetto fu 
trovato tra gli autogratì di casa Borromeo e, messo a confronto con 
tre lettere autografe del Filarete conservate nell'Archivio di Stato di 
Milano, confermerebbe V ipotesi che fosse dell'architetto fiorentino. 
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caratteristico ut sol auget apeSy sic nobis comoda princeps, 
non possiamo astenerci dal dubitare che quella rappresentanza 
e quel motto, più che un vano esercizio di immaginativa e 
una rimembranza classica , abbiano il carattere di emblema 
araldico, così comune nel Quattrocento e così adatto al ca- 
rattere di una medaglia lodativa pel principe. 

La figura del sole rappresentato da una faccia umana 
s'incontra non di rado nelle rappresentanze araldiche: simile 
anche per lo stile è, per esempio, un sole che irradia un 
gruppo di colombe in un bassorilievo araldico esposto nel 
Museo Archeologico di Milano (sala della Cappella ducale); un 
sole consimile troviamo nel centro del rovescio di una medaglia 
del ferrarese Marescoto del 1457, che porta sul diritto il 
ritratto di Galeazzo Maria Sforza (i). Il sole era l'impresa 
di Ascanio Sforza, in quanto nel motto egli aveva posi nubila 
Phoebus; così troviamo il sole negli emblemi favoriti dai 
Missaglia da Elio, che si stanno ora illustrando in occasione 
della pubblicazione degli affreschi murali della loro casa di 
via Spadari (2) e certo quell'emblema si spiega con la presenza 
degli elementi araldici degli Sforza, per commissione e ad 
onore dei quali fabbricavano spesso le loro magnifiche armi, 
e coi quali erano in corrispondenza familiare (3). 

Riassumendo, non è infondato il pensiero che il sole del 
rovescio della medaglia del Filarete rappresenti un emblema 
araldico e di preferenza, essendo la medaglia onorifica per 
gli Sforza, parrebbe che a questi fosse dedicata, anzi più 
correttamente a Galeazzo Maria Sforza, salito con le armi 
al trono ducale nel 1466. Ora, siccome sulla medaglia del 
Filarete si vede chiaro lo sviluppo dello stile e di quel- 
la identico stile delle porte di S. Pietro in Roma, e T artista 
si vede già maturo sia nella fisonomia del ritratto, sia nel 



(i) MuoNi in Rivista della Numismatica antica e moderna, voi. I. 
Asti, 1864, pag. 378, tav. Vili, n. V ; Heiss, Les médailleitrs de la Renais- 
sance, voi. del Maresc» Ito. Parigi, Rothschild, 1883, P^g. 26. 

(2) Si attende con aspettazione il lavoro dell'arch. Moretti e del 
comm. Gelli, il primo snlla casa e sulla ricostruzione, il secondo sulla 
famiglia e sulle armi dei Missaglia. Ved. il Gelli v\q\V Eniporium del feb- 
braio scorso e fra poco il Moretti nell' Edilizia Moderna e il Romussi 
nel Cosmos Catholicus. 

(3) V. carteggio in Beltrami, Il castello di Milano, pag. 97. 
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concetto della leggenda e del rovescio, sia infine nell'accla- 
mazione adulatoria al principe, che sottintende il periodo 
della maggior attività dell'architetto ed incisore Filarete, noi 
dobbiamo perciò collocare la medaglia molto tardi nella vita 
dell'artista; non sarebbe quindi del tutto avventato l'affermare 
che il Filarete la donasse al duca Galeazzo Maria Sforza in 
occasione della sua assunzione al potere (1466), come aveva 
dedicato al duca Francesco Sforza il primo esemplare del 
suo Trattato di Architettura fra gli anni 1460 e 1465 (i). 

Fu già osservato dal Beltrami che ** alle tendenze fastose 
del principe Galeazzo doveva tornar gradita l'opera dell'ar- 
chitetto fiorentino „ (2), che, oltre la poesia citata, gli dedicava 
quelle pagine del Trattato (libro XIV) nelle quali parla del 
leggendario re Zogalia (Galeazzo) e delle grandi imprese 
del suo architetto fiorentino Onitoan Nolivera (Antonio Aver- 
lino) (3), né vi mancano allusioni a fatti magnanimi del padre 
e dell'avo di Zogalia, che s'identificano con quelli di Francesco 
e di Jacopo Muzio Sforza (4). 

Dunque il dono della medaglia che riuscisse di gloria 
all'artista, ma soprattutto di adulazione al fulgido sole del 
neoduca Galeazzo, non è inverosimile, anzi è suffragato da 
buoni argomenti. L'unica difficoltà contro tale ipotesi è questa, 
che nel 1466 il Filarete doveva essere già partito da Milano per 
Firenze ai servigi di Piero de' Medici e che, essendo vissuto 
fino al T470 circa, avrebbe dovuto comporre la medaglia-au- 
toritratto propriamente negli ultimi anni di sua vita: ma non 
è escluso che il Filarete abbia dedicato la medaglia a Ga- 
leazzo ancor principe, oppure che gliela abbia donata alla 
vigilia della sua partenza, oppure inviata da Firenze, né é 
proprio assurdo supporre che il Filarete dopo il 1466 lavo- 
rasse ancora, se noi lo vediamo trasferire le sue tende presso 
la corte di Firenze. In ogni modo si può concludere che la 
medaglia é commemorativa e dedicata ad uno degli Sforza, 
a un sole che doveva irradiare sul povero poeta i benefici 
della ricchezza fecondatrice di grandi opere. 



(i) DoHME in JahrK d, K.preuss. Kunstsamml, Berlino, I (1880), p. 226. 

(2) Op. cit., pag. 150. 

(3) DoHME in op. cit., pag. 230 e nota 2." 

(4) Oettingen, op. cit., pag. 42. 

30 
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Rimarrà ora ad alcuno ancora il dubbio che la medaglia 
sia del Filarete o di altro artista contemporaneo? Mi pare che 
tutto quanto si è detto debba confermare V autenticità della 
medaglia e la sua attribuzione certa al Filarete per argo- 
menti intrinseci ed estrinseci. 

Oltre il carattere dell'artista, che usava per ambizione 
personale di ostentare ritratti sopra ritratti, eseguiti da lui 
stesso, si scorge nella medaglia quel classicismo del pen- 
siero e della forma che si riscontra in ogni opera del Fila- 
rete, inteso a precorrere gettando o incidendo nel bronzo il 
vero rinascimento classico. Così i caratteri della leggenda 
furono incusi alla romana e alla romana è l'uso e lo stile 
del ritratto di profilo, quasi d'imperatore. 

Vi sono poi altre prove anche per il rovescio della me- 
daglia, poiché l'accenno e, quasi dirò, la spiegazione del si- 
gnificato allegorico delle api uscenti dal loro alveare si trova 
nel Trattato di Architettura dello stesso Filarete. E a questi ar- 
gomenti si potrebbe aggiungere anche quelli d'indole stilistica, 
provenienti dal confronto con altre opere d'arte dello stesso 
autore ; ma di questo tratteremo fra poco in sede più adatta. In- 
tanto bastano gli argomenti addotti a far cancellare C{ut\ forse 
che anche nell'opera più recente sui medaglisti è stato aggiunto 
al nome dell'Averlino ('), ma non già cancellarlo perchè è ri- 
conosciuta ^ signature du maitre „ quella " téte bouffie, qui 
sur la medaille personnifie le soleil (2) (potendo i putti di 
quello stile ripetersi a quel tempo anche in altri monumenti), 
ma perchè tutte le ragioni addotte, indipendentemente anche 
dall'analogia dello stile del Filarete nella medaglia con lo 
stile suo nelle altre opere, sono sufficienti a concludere che 
la medaglia acquistata recentemente pel Museo Artistico 
municipale di Milano è senza dubbio di Antonio Averlino di 
Firenze, del nostro Filarete. 

Milano, morso ipo2. 

Serafino Ricci. 

(1) FoRRER, Biographical Dictionary of Medallist. Londra, Spink 
and Son, 1902, I. " A niedal in the South Kensington Museum, with 
incuse inscriptions, was probably niodclled and cast by himself. ^ 

(2) Huss, Les médailleurs de la Renaissance, voi. Florence et les 
FloreniinSf pag. 26, nota 3. 



LE MEDAGLIE DEI CONGRESSI 

DEGLI 

SCIENZIATI ITALIANI 

(18391875) 



Nel 1839 si iniziò anche in Italia un periodo di Congressi 
Scientifici a somiglianza di quelli che già da tempo si tene- 
vano nella Svizzera, Francia, Germania ed Inghilterra, al 
nobilissimo scopo di trattare cose attinenti alle discipline 
naturali ed alle loro utili applicazioni. 



* * 



Nel Regolamento Generale per le annuali Riunioni Ita- 
liane dei Cultori delle Scienze Naturali, approvato nell'ultima 
adunanza del primo Congresso, era prescritto che le Riunioni 
dovevano avere luogo ogni anno in autunno per la durata 
di quindici giorni ed in una delle città d'Italia. 

Potevano prender parte alle Riunioni gli ascritti alle prin- 
cipali Accademie e Società Scientifiche istituite per l'avanza- 
mento delle Scienze Naturali, i professori delle Scienze Fisiche 
e Matematiche, i direttori degli Alti Studi o di Stabilimenti 
Scientifici dei vari Stati d'Italia e gli impiegati superiori del 
Genio e dell'Artiglieria. Gli esteri, compresi nelle surriferite 
categorie, erano pure ammessi alle Riunioni. 

Il Regolamento stabiliva inoltre che ogni annua Riunione 
doveva avere un Presidente Generale, il quale si nominava 
due Assessori ed un Segretario Generale. 

Nella prima adunanza generale di ciascuna Riunione si 
doveva procedere alla divisione dei Membri in più Sezioni, 
le quali dovevano eleggersi nel proprio seno un Presidente 
che a sua volta si nominava un Segretario. 
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Il Consiglio era composto del Presidente Generale, dei 
due Assessori, del Segretario Generale e dei Presidenti di 
tutte le Sezioni, al quale Consiglio incombeva l'obbligo di 
provvedere alla buona direzione ed al buon successo della 
Riunione. 

Prescriveva pure che in una adunanza, composta dei soli 
membri italiani, si procedesse col mezzo di schede alla scelta 
della città ove si doveva tenere il Congresso due anni dopo. 

Il Consiglio poi doveva eleggere il Presidente Generale 
per la Riunione dell'anno successivo, il quale doveva avere 
il suo domicilio nella città del Congresso. 

Nell'ultima adunanza generale, cioè di chiusura, il Segre- 
tario Generale doveva presentare un rapporto sull'andamento 
della Riunione, ed i Segretari particolari informavano l'as- 
semblea di quanto era stato fatto nelle loro rispettive Sezioni. 

In questa adunanza veniva proclamato il Presidente Ge- 
nerale, eletto dal Consiglio, per il successivo Congresso. 

* * 

I Sovrani, le Magistrature Civili e Ciovernative ed i 
cittadini, andarono a gara per festeggiare i Congressisti, con 
feste, inaugurazioni e ricevimenti e con regali di pubblica- 
zioni speciali, di guide delle città e di medaglie. 



Primo Congresso 

Pisa, 1839 
(prima metà del mese di Ottobre) (i) 

Presidente Generale: Prof. Ranieri Cerbi. 

Al Principe di Musignano Carlo Luigi Bonaparte, figlio 
primogenito del secondo letto di Luciano, fratello di Napo- 



(i) Si avverte che tutte le medaglie che andrò ora ad illustrare, si 
trovano de-jcritte nelle seguenti opere: 

Bianchi Nicomede, Le Medaglie del Terzo Risorgitnento Italiano. 
Anni 1718 18 1-8. Bologna, Nicola Zanichelli, 1881- 

Camozzi Vertova G. B., Esposizione Generale Italiana di Torino 1884, 
Catalogo degli oggetti esposti nel padiglione del Risorgimento Ita- 
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leone I, reduce nel 1838 dal Congresso di Friburgo (Baden) 
si deve l'iniziativa delle Riunioni Scientifiche Italiane, facendo 
aggradire al Granduca di Toscana Leopoldo II il progetto 
di convocare per la prima volta gli Scienziati in Pisa. 

A tale scopo, il Principe di Musignano in unione ai 
Sig.*: Cay. Vincenzo Antinori, Direttore deWL e R. Museo 
di Fisica e Storia Naturale di Firenze; Cav. Giovanni Bat- 
tista Amici, Astronomo di S. M. I, e R, il Granduca di 
Toscana; Cav. Gaetano Giorgini, Provveditore Generale 
dell'I, e R, Università di Pisa; DJ Paolo Savi, Prof, di Storia 
Naturale nell'I, e R. Università di Pisa; D' Maurizio Bufa- 
lini, Prof, di Clinica e Medicina nell'I, e R. Arcispedale di 
Firenze, inviava due circolari, una in data del 28 Marzo e 
l'altra del 13 Agosto 1839, a tutte le Accademie e Scienziati 
italiani ed esteri, informandoli della prossima Riunione in Pisa, 
avvertendo di avere ottenuto Tannuenza di S. A. I. e R. il 
Granduca Leopoldo li. 

Pisa quindi ebbe l'onore di tenere nella prima quindicina 
di Ottobre la prima Riunione di Scienziati Italiani. 

Adunatisi questi nel palazzo dell'Università proclamarono 
a Presidente Generale della Riunione il Prof. Ranieri Gerbi 
seniore dei cattedratici di Pisa. 

Nella giornata susseguente procedettero alla divisione 
dei membri nelle seguenti sezioni: 

I.* Fisica, Chimica e Scienze Naturali; 

2.* Geologia, Mineralogia e Geografia; 

3.* Botanica e Fisiologia Vegetale; 

4.* Zoologia e Anatomia comparativa; 

5.* Medicina; 

6.* Agronomia e Tecnologia, 

Nella prima adunanza generale il Principe di Musignano 
propose, e l'assemblea approvò all'unanimità, che il secondo 



liano. Milano, fratelli Dumolard, Editori, 1886. Parte Prima. Medagliere 
con prefazione di G. B. Camozzi-Vertova. 

Clerici Carlo, In occasione del IV Congresso Geografico Italiano in 
Milano. Ponti, Strade, Viaggi, Esplorazioni, Esploratori, Areonauti, ecc., 
negli ultimi 150 anni in Italia secondo le medaglie. Con 33 fotoincisioni. 
Antonio Vallardi Editore. Roma-Milano-Napoli 1901. 
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Congresso si tenesse in Torino nell'anno prossimo ed il 
terzo, nel 1841, in Firenze. 

Nell'ultima adunanza pure generale, tenuta il quindici del 
mese, si approvò il Regolamento Generale delle Riunioni, ed 
il Presidente prima di pronunciare il discorso di chiusura 
rese noto che il Consiglio nominò a Presidente Generale 
della Riunione prossima da tenersi in Torino S. E. il Conte 
Alessandro di Saluzzo. 

Nella Relazione del Segretario Generale (0 si legge che 
la Civica Magistratura di Pisa ordinava la coniazione di una 
medaglia col ritratto di Galileo da distribuirsi a tutti i com- 
ponenti il Corpo Scientifico " // quale atto di generosità ed 
insieme di gentile animo si volle che fosse solennemente re- 
gistrato negli Atti con parole di viva gratitudine e di devo- 
zione sentita verso questa illustre citta „, 

La medaglia predetta e distribuita ai 421 intervenuti al 
Congresso è la seguente: 

I. — Diam. mm. 55. 

B' - GALILEO GALILEI Busto a sinistra. Nel taglio: 
p. ciNGANELLi F. 1823 (2). Sotto : cannocchiale. 

9 - Nel campo in sei righe: A ONORE DI GALILEO 
I PISA I MEMORE DEL PRIMO CONSESSO | DEI 
NATURALISTI ITALIANI [AUSPICE LEOPOLDO II 
I OTTOBRE MDCCCXXXIX Sotto i monumenti prin- 
cipali di Pisa e cioè: il Duomo, il Battistero e la Torre 
pendente. Es.: niderOst f. 

Nelle Riunioni successive e sino al 1847 i Membri di cia- 
schedun Congresso si divisero nelle Sezioni precedentemente 
notate e tennero in ciascuna dalle otto alle dodici sedute, 



(i) Atti della Prima Riunione degli Scienziati Italiani tenuta in Pisa 
neir ottobre del 1839. Seconda edizione aumentata dell* orazione del 
prof. Rosini per l'inaugurazione della statua del Galileo e della biografia 
del Cav. Prof. Cerbi. Pisa, Tipografia Xistri, 1840. 

(2) Di questo splendido conio inciso dal Cin^'anelli, ne parlerò dif- 
fusamente in un prossimo livoro sulle: Medaglie coniate dalla zecca di 
Firenze durante il periodo AnstrO'Lorenese, 
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nelle quali si svolgevano i temi proposti dando pure lettura 
delle memorie presentate dai Membri medesimi. 

Per divieto dei propri Governi, non poterono, nelle prime 
Riunioni, intervenirvi ufficialmente, né i romani, né i napo- 
letani. Però Ferdinando II di Napoli, rassicurato poi sullo scopo 
scientifico di dette Riunioni, tolse la proibizione e permise di 
più che si tenesse nella sua Napoli il settimo Congresso. 

Secondo Congresso 

Torino, 1840 
(seconda metà del mese di settembre) 

Presidente Generale : S. E. il Conte Alessandro di Saluzzo. 

Nel palazzo della R. Università si aprì il giorno quindici 
il Congresso procedendo poscia a norma del Regolamento 
alla divisione dei membri nelle varie Sezioni. 

Nell'adunanza tenuta fra i membri italiani ebbe il numero 
maggiore di suffragi la città di Padova per sede della quarta 
Riunione. 

11 trenta del mese ebbe luogo la seduta di . chiusura, 
nella quale l'illustre Sig. Presidente Generale si fece pre- 
mura di comunicare all'assemblea di avere ottenuto il gra- 
zioso beneplacito di S. M. l'Imperatore d'Austria, perché 
i congressisti si riunissero nel 1842 nella città di Padova; 
ed aggiunge di avere il Consiglio nominato a Presidente 
Generale della Riunione prossima, che si terrà in Firenze, 
l'illustre Marchese Cosimo Ridolfi. 

La relazione del Segretario Generale (i) riferisce che 
S. M. il Re Carlo Alberto, perchè avesse a durare nella 
posterità la notizia di sì importante avvenimento, fece co- 
niare e distribuire la seguente medaglia a tutti i convenuti, i 
quali raggiunsero il numero di 572. 

2. — Diam. mm. 73. 

& - MINERVA FAVTRICE Minerva galeata seduta a 
destra su un piedestallo, tenendo nelle mani due globi, 

(1) Alti tlril.i scc»)n(lji rinniiMic dcjili Sricnziati Italiani trinità in 
Tonno ne s^tuiubre del i8fo. Torino, Tipogralìa Cassone e Marzorati, 
con permissione. 
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uno poggiato sulla gamba destra e l'altro sul piedestallo. 
A sinistra sul basamento: g. galeazzi f. 
I^ - Nel campo in sette righe: AVSPICE | IL RE CARLO 
ALBERTO I CONGRESSO | DEGLI SCIENZIATI 
ITALIANI I IN TORINO I NEL SETTEMBRE | 
MDCCCXL (I). 

Terzo Congresso 

Firenze, 1841 
(seconda metà del mese di settembre) 

Presidente Generale: Marchese Cosimo Ridolfi. 

Nella sala dei Cinquecento in Palazzo Vecchio ebbe 
luogo la seduta di inaugurazione con un elevato discorso del 
Presidente Generale, ed alla presenza di S. A. I. e R. il 
Granduca Leopoldo II. 

Dal rapporto letto dal Segretario Generale nell'adunanza 
di chiusura (2), avvenuta il trenta del mese, si viene a cono- 
scere che Lucca fu la città scelta pel quinto Congresso e 
che il Conte Andrea Cittadella Vigodarzere fu eletto a Pre- 
sidente Generale del Congresso di Padova; che convennero 
a questa Riunione anche scienziati dalla lontana America e 
che la medaglia distribuita ai Congressisti intervenuti in 
numero di 888, per munificenza Sovrana, è la seguente: 

3. — Diam. mm. 55. 

/B' — Anepigrafo. Veduta prospettica della Tribuna di Ga- 
lileo (3). Nel mezzo, in fondo, ad un tempietto circolare, 

(1) Questa medaglia trovasi pure descritta nell'opera seguente: 
Dell'Acqua Cav. Dott. Girolamo, Sotto-Bibliotecario della R. Università 
di Pavia, // Re Carlo Alberto e il suo ingresso in Pavia il 2p marzo 1848, 
Cenni storici con un saggio di bibliografia su Carlo Alberto preceduto 
dalla serie delle medaglie e delle monete che lo riguardano. Nei cin- 
quantenari dello Statuto e della morte del Re Magnanimo. Edizione di 
soli 200 esemplari numerati, con documenti e tavole. Pavia, premiata 
Tipografia fratelli Fusi, 1898-1899. 

(2) Atti della terza riunione degli Scienziati Italiani tenuta in Firenze 
nel settembre del 1841. Firenze, coi tipi della Galileiana, 1841. 

(3) La tribuna suddetta trovasi nel Museo di Fisica e Storia Naturale 
posto in Via Romana, e non nell'Università ne negli Uffizi, come accen- 
nano il Camozzi Vertova ed il Clerici nelle opere citato. 
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sorge la statua del sommo Maestro. Nell'esergo in due 
righe: Firenze 1841 | nideròst f. 
9 - PROVANDO E RIPROVANDO A compimento 
della leggenda due rami d'alloro legati in basso. Nel 
campo in sei righe: NEI CONGRESSI | DEGLI | 
SCIENZIATI ITALIANI | L'ACCADEMIA | DEL 
CIMENTO I RINASCEVA 



Quarto Congresso 

Padova, 1842 
(seconda metà del mese di settembre) 

Presidente Generale: S. E. il Conte Andrea Ciitadell^x Vigodarzere 

Padova ospitò gli Scienziati del quarto Congresso adu- 
nandoli nell'aula magna dell'Università. 

Alla presenza del Presidio Governativo, dei Capi della 
Magistratura, della Congregazione Municipale della città, 
ebbe luogo l'adunanza di apertura il quindici del mese. 

Il Segretario Generale riporta nel suo rapporto letto 
nell'ultima adunanza generale (^^ che nella seduta dei Membri 
Italiani tenuta il venticinque si elesse la città di Milano per 
convegno della sesta Riunione da tenersi nel 1844; ^^^ ^1 
Consiglio nominò a Presidente Generale del quinto Congresso 
da tenersi l'anno prossimo in Lucca il Marchese Antonio 
Mazzarosa; e che S. A. R. il Serenissimo Principe Viceré 
commetteva si coniasse una medaglia pel quarto Congresso, 
la quale distribuita ai suoi Membri, giovasse a perpetuarne 
la ricordanza. 

La medaglia suddetta e consegnata ai 514 convenuti è 
la seguente : 

4. — Diam. mm. 55. 

S^ — Aneprigrafo. Veduta dell'interno dell'Università di Pa- 
dova. Es. : F. PUTINATI. 



(i) Atti della quarta Riunione degli Scienziati Italiani ttniita in Pa- 
dova nel settembre del MDCCXXLII. Padova, coi tipi del Seminario, 
MDrrCXLIIl. 



3» 
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91 — Nel campo in cinque righe : QUARTA | RIUNIONE 
I DEGLI SCIENZIATI | ITALIANI | PADOVA 
MDCCCXLII. Sotto : veduta prospettica del palazzo 
della Ragione. 

Nell'adunanza generale del venticinque venne approvato 
una aggiunta al Regolamento Generale diretta a stabilire le 
norme nel caso di modificazioni od addizioni che vi si tro- 
vassero necessarie. 



Quinto Congresso 

Lucca, 1843 
(seconda metà del mese di settembre) 

Presidente Generale : S. E. il March. Comm. Antonio Mazzarosa. 

Lucca, capitale del piccolo ducato omonimo, ebbe l'alto 
onore di ospitare nella seconda quindicina del mese di set- 
tembre gli Scienziati, col favore di Carlo Lodovico. 

Il Presidente Generale nell'adunanza generale del trenta 
settembre (0 riferisce che il Consiglio in una sua adunanza 
nominò a pieni voti a Presidente Generale del sesto Con- 
gresso da tenersi in Milano nel 1844 S. E. il Conte Vitaliano 
Borromeo, e che Napoli venne scelta come convegno della 
settima Riunione pel 1845, avendo ottenuto il consenso di 
S. A. R. il Re Ferdinando II. 

La medaglia distribuita ai 496 congressisti ed elargita 
dal Duca Carlo Lodovico è la seguente : 

5. — Diam. mm. 54. 

:& - CASTRVCCIO ANTELMINELLI Busto a destra con 
berretto piumato. Sotto : g, girouetti • f. 

9 - Nel campo in sei righe : LVCCA | AI SAPIENTI | 
DEL QVINTO CONGRESSO | COL FAVORE | DI 
CARLO LODOVICO I MDCCCXXXXIII. 



(i) Atti della quinta riunione degli Scienziati Italiani tenuta in Lucca 
nel settembre del MDCCCXLIII. Lucca, dalla Tip. Giusti, 1844. 
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Sesto Congresso 

Milano, 1844 
(dal 12 al 27 del mese di settembre) 

Presidente Geìtcrale: S. E. il Conte Vitaliano Borromeo. 

Nella relazione solita del Segretario Generale (i) risulta 
che il giorno dodici con l'intervento di S. A. R. il Serenis- 
simo Arciduca Viceré si aprì il Congresso, e che nella seduta 
dei Membri Italiani tenuta il quindici si elesse Genova per 
ritrovo dell'ottava Riunione, e che il Consiglio nominò a 
Presidente Generale della settima che si terrà in Napoli, 
S. E. Niccola Santangelo. 

Si viene pure a conoscere che S A. R. il Serenissimo 
Arciduca Viceré fece coniare una medaglia perché fosse 
serbata memoria dell'importante Consesso. 

La medaglia in discorso e consegnata ai 1159 congres- 
sisti è la seguente: 

6. — Diam. mm. 55. 

ì& — Anepigrafo. Nel campo a destra il Duomo di Milano. 
Sul davanti la figura allegorica di Milano, turrita, seduta 
a destra volta a sinistra col braccio sinistro posato ad 
uno scudo. Colla destra alzata indica a Minerva che le 
sta dinanzi una colonna sulla quale si leggano i nomi 
di varii illustri milanesi. Es. : l. cossa f. 

9 - Nel campo in sette righe: SESTA RIUNIONE | 
DEGLI I SCIENZIATI ITALIANI j AUSPICE | 
FERDINANDO I. AUG. | MILANO j MDCCCXLIIII 

Settimo Congresso 

Napoli, 1845 
(dal 20 settembre al 5 ottobre) 

Presidente Generale: S. E. Niccola Santangelo. 

I congressisti adunatisi in Napoli raggiunsero un numero 
stragrande in confronto di quelli accorsi alle Riunioni prece- 
denti e di quelle che avvennero succesivamente. 



(1) Ani della sesia riunione degli Seienziiiii Italiani tenuta in Milano 
nel settcììibre del MDCC.CXLIV. Milano, ai Tipi di Luigi di Giacomo 
Pirola, 1845. 
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Il venti settembre si aprì il Congresso alla presenza di 
S. M. il re Ferdinando II. 

Dagli Atti del Congresso (0 si apprende che Venezia 
venne eletta quale sede della nona Riunione ed a Presidente 
Generale dell'ottavo Congresso fu nominato S. E. il Marchese 
Brignole-Sale. 

La medaglia regalata ai 1613 convenuti per munificenza 
del re Ferdinando II è la seguente: 

7. — Diam. mm. 62. 

^ - GIO . BAT . VICO NATO IN NAPOLI NEL 
MDCLXX . MORTO NEL MDCCXLIII Busto a destra 
con lunga capigliatura. Sotto il taglio: v. catenacci 

FECE 

I^ - AUSPICE FERDINANDO II.P.F.A. (potentissimo, 
felicissimo, augustissimo). Nel campo l'Italia turrita seduta 
a destra volta a sinistra, poggia il braccio sinistro sopra 
uno scudo sul quale è disegnata V Italia colle sue isole. 
Nella destra alzata tiene uaa face accesa che spande 
raggi. Davanti a lei un tronco di colonna sormontato 
dal globo e da altri emblemi. In fondo il Vesuvio. Nel- 
Tesergo in tre righe: VII. CONGRESSO DEGLI | 
SCIENZIATI ITALIANI | NAPOLI MDCCCXLV 

Sotto: L. ARNAUD FECE 



Ottavo Congresso 

Genova, 1846 
(dal 14 al 29 del mese di settembre) 

Presidente Generale: S. E. il Marchese Antonio Brignole-Sale. 

Per la prima volta e per il consenso dato da Pio IX, 
convennero ufficialmente a questa Riunione anche i dotti 
degli Stati Pontifici. 



(i) Atti della settima Ad'inanza degli Scienziati Italiani tenuta in 
Napoli dal 20 di settembre al 5 di ottobre MDCCCXLV. Napoli, nella 
Stamperia del Fibreno, 1846. Parte 1 e II. 
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Nel giorno venticinque settembre i Membri Italiani W 
furono concordi tutti nel designare la città di Bologna quale 
sede del decimo Congresso, fidando neiracconsentimento del 
sommo Pontefice di volere accogliere nel 1848 i congressisti 
in quella dotta città. 

La medaglia distribuita ai 1062 convenuti è la seguente: 

8. — Diam. mm. 57. 
ÌB" - CRISTOFORO COLOMBO Busto a destra. Sotto 

G. GIROMETTI F. 

9 - Nel campo in tre righe: GENOVA | AGLI SCIEN- 
ZIATI ITALIANI I 1846 Sotto: fregio (2). 



Nono Congresso 

V?:nezia, 1847 
(dal 13 al 28 del mese di settembre) (3) 

Presidente Generale: Andrka Giovankllt. 

L'acconsentimento sperato dai Congressisti dell'ottavo 
Congresso, da Pio IX, perchè avesse luogo la decima Riu- 



(i) Atti dell'ottava riunione degli Sienziati Italiani tenuta in Genova 
dal XIV al XXIX settembre MDCCCXLVI. Genova, Tipografia Ferrando, 
MDCCCXLVII. 

(2) Questa medaglia trovasi pure descritta al n. 137 dell'opera: 
Avignone Gaetano, Medaglie dei Liguri e della Liguria (Genova, Tipo- 
grafia del R. Istituto Sordo-Muti, MDCCCLXXIl)e nell'opuscolo seguente 
al n. VI: Rossi Umuerto, Le medaglie di Cristoforo Colombo, Roma, 
auspice il Ministero delia Pubblica Istruzione, MDCCCXCIIII. Estratto 
dalla raccolta di Documénti e Studi pubblicati dalla R. Commissione 
Colombiana pel quarto centenario della scoperta dell'America. 

(3) Sebbene nel Congresso di Roma, come si vedrà più avanti, vi 
fosse l'intenzione di pubblicare gli Atti di questa Riunione, questi effet- 
tivamente non vennero mai pubblicati. 

A norma dell'ultimo articolo del Regolamento Generale delle Riu- 
nioni, i documenti dei singoli Congressi dovevano essere depositali nel 
R. Museo di Fisica e Storia Naturale di Firenze. 

In seguito a ricerche fatte a V^enezia, venni a conoscere che il 
nipote di Lodovico Pasini aveva sino dal luglio del 1872 mandati al 
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nione nella città di Bologna, sembra sia venuto meno, perchè 
dai giornali dell'epoca si viene a sapere che in questo nono 
Congresso fu eletta Siena, con 579 voti, a sede della decima 
Riunione eleggendo a Presidente Generale il Conte Pieri, e 
che fu indicata per Tanno 1849 la predetta città di Bologna 
a sede dell'undecime Congresso, avendo il Senatore di quella 
città informato ufficialmente della benevola adesione del 
Santo Padre. 

La medaglia coniata per questa riunione è la seguente: 

9. — Diam. mm. 57. 
^' — MARCO POLO Busto a destra con berretto. Sotto: 

A. FABRIS d'UDINE SCOLPÌ 

91 — Nel campo in cinque linee: NONA | RIUNIONE 
I DEGLI SCIENZIATI | ITALIANI | VENEZIA 
MDCCCXLVII Sotto: facciata del palazzo ducale di 
Venezia. 



* * 

I fatti politici accaduti nel 1848 mandarono a vuoto il 
decimo Congresso stabilito per detto anno nella città di Siena. 
I governi restaurati più non vollero sentire a parlare di 
Riunioni Scientifiche, ritenendo che tali Congressi servissero 
più a fini politici che a scopi scientifici^ 



Museo predetto i documenti del Congresso che si trovavano da tempo 
presso di lui. 

Rivoltomi poi, a mezzo dell'amico mio Attilio Mori, alla gentilezza 
del Direttore del R. Osservatorio Meteorologico di Firenze, Prof. Costan- 
tino Pittei, della quale qui pubblicamente gliene porgo i dovuti ringra- 
ziamenti, potei consultare le filze dei documenti riguardanti la Riunione 
di Venezia. 

In esse vi figurano soltanto i verbali delle sedute di ciascuna sezione 
colle relative memorie, mancandovi 1* incartamento del Consiglio, dal 
quale avrei potuto riscontrare il preciso numero degli intervenuti al 
Congresso, le diverse cariche e la relazione del Segretario Generale. 
Però dagli elenchi dei Membri delle diverse Sezioni ho verificato che 
il numero generale degli inscritti a questa Riunione ascese al numero 
di 1466. 
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L'Italia quindi pel corso di quattordici anni più non vide 
accorrere nelle sue città i dotti dell'intera Europa; se non 
che, riunita l'Italia a nazione, nel 1861 per merito dell'Acca- 
demia dei Georgofili di Firenze, si indisse un Congresso 
Straordinario, in occasione della Prima Esposizione Nazionale, 
allo scopo di far rivivere queste istituzioni che per opera 
dei morti governi dovettero per un lungo corso di anni 
rimanere nell'oblio. 

■ 

Congresso Straordinario 

Firenze, 1861 
(dal 30 settembre airs ottobre) 

Presideute: Marchese Cosimo Ridolfi. 

L'Accademia dei Georgofili, di cui allora era Presidente 
il Marchese Cosimo Ridolfi, nella tornata del ventuno luglio 
1861, decretava di profittare del concorso cui dava luogo la 
prossima Esposizione Italiana in Firenze, per invitare gli 
Scienziati a riunirsi in uno Straordinario Congresso al pre- 
cipuo scopo di fare rivivere le Riunioni Scientifiche Italiane, 
e di rivedere nello stesso tempo il Regolamento Generale 
di dette Riunioni, il quale, date le mutate condizioni politiche 
della penisola, si trovava suscettibile di riforme. 

A questo Congresso intervennero 253 Scienziati. 

Riunitisi il trenta settembre sotto la Presidenza provvi- 
soria del Marchese Cosimo Ridolfi, trovo utile riportare parte 
del discorso pronunciato in questa circostanza dal prefato 
Marchese Ridolfi: 

Signori, 

Il nono Congresso degli Scienziati Italiani ebbe luogo in 
Venezia nel 184'jy e dopo quel tempo la nobile Istituzione non 
potè dar piti segno di vita, poiché rimasero sospese le sue 
radunate annuali. Tutto era disposto perchè nel successivo 
anno il Congresso sedesse in Siena, che dal suo canto appa- 
recchiavasi a riceverlo degnamente. Ma pei gloriosi ed infelici 
casi dell'eroica e sventurata Venezia gli Atti del suo Congresso 
no7i furono, come quelli dei precedenti, pubblicati; il frutto di 
multi ed importanti studi andò perduto per le scienze; e le 
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ospitali accoglienze di Siena non poterono conseguire C intento, 
perchè il decimo Congresso non si adunò. Volsero così tredici 
lunghi anni senza che potessero gli Scienziati Italiani conve- 
nire insieme a ragionare dei relativi lavori, a far voti per 
la prosperità della loro madre comune. 

Ma non appena ebbe l'Italia conquistata l* indipendenza 
e si fu congiunta nell'unità nazionale, che da tutti e dovunque 
venne sentito il bisogno e quindi il vivissimo desiderio, di 
vedere tornata a florida vita un'Istituzione che aveva sparso 
i primi semi della presente grandezza d^ Italia^ e che tanto può 
concorrere alla sua prosperità. 

Quindi sembrava alla R, Accademia dei Georgofili che 
in quella stessa occasione nella quale tutta la penisola faceva 
solenne mostra in Firenze dei suoi prodotti agrari, industriali 
ed artistici e tutta passava in rassegna le sue materiali do- 
vizie, si dovessero pure convocare gli Scienziati Italiani invi- 
tandoli a ridar vita ai loro Congressi annuali. 

Se non che pareva a molti che le mutate condizioni della 
patria diletta forse chiedevano una qualche riforma nel Re- 
golamento organico (0 

Passati quindi airelezione del Presidente del Congresso 
venne eletto ad unanimità di voti lo stesso Ridolfi. 

Per le riforme da portarsi al Regolamento Generale si 
propose di nominare una Commissione. 

In seguito a proposta del Cav. Luigi Ridolfi gli interve- 
nuti si divisero in Sezioni, le quali seduta stante nominarono 
ciascuna un Commissario. 

Detti Commissari vennero a formare la Commissione di 
cui sopra, la quale ebbe tosto l'incarico di presentare uno 
schema di Regolamento entro tre giorni. 

Nelle giornate successive del cinque, sette ed otto ottobre 
si tennero tre sedute per la discussione e l'approvazione del 
nuovo Regolamento presentato dalla predetta Commissione, 
il quale venne approvato con poche mende ed aggiunte. 



(i) Congresso Straordinario degli Scienziati Italiani convocati in 
Firenze nclfautunno del MDCCCLXI. Firenze, dalla Tipogralìa Galileiana 
di M. Cellini e CJ, i86t. 
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Le varianti più salienti in confronto al vecchio Regola- 
mento sono le seguenti: 

che i Congressi dovessero avere luogo ogni due anni, 
che venisse istituita una tassa d'ammissione di Lire Venti, 
che i Congressisti si dividessero in due grandi Sezioni 
e cioè: 

I.* Scienze fisiche, matematiche e naturali, 
2.* Scienze morali e sociali, 

che la prima venisse divisa in nove classi e cioè: 

I.* Fisica e Matematica. 

2/ Chimica e Farmaceutica. 

3.» Mineralogia, Geologia e Paleontologia. 

4.^ Botanica. 

5/ Zoologia, Anatomia comparata e Fisiologia. 

6.' Medicina. 

7.» Chirurgia. 

8.' Agraria e Veterinaria. 

9.' Tecnologia. 

e la seconda in cinque classi: 

!.• Archeologia. Storia. 
2.' Filologia e Linguistica. 
3.» Statistica. Economia Politica. 
4.* Filosofia. Legislazione. 
5/ Pedagogia. 

Venne poi riconfermata per l'anno prossimo la città di 
Siena per sede del decimo Congresso e nominato a Presi- 
dente della Riunione il Senatore Francesco Puccinotti. 

Non mi consta che in questa circostanza venisse coniata 
alcuna medaglia. 

Decimo Congresso 

Siena, 1862 
(dal 14 al 28 del mese di settembre) 

Presidente: Senatore Francesco Puccinotti. 

Dalle parole di congedo dette dal primo Assessore 
Conte Augusto De' Cori (i), nell'adunanza finale del ventotto. 



(i) Atti del decimo Congresso degli Scienziati Italiani tenuto in Siena 
nel settembre del 1862. Siena, Stab. Tip. di A. Mucci, 1864. 
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si apprende che Roma venne eletta quale sede del futuro 
biennale Congresso e che fu eletto a Presidente di detta 
Riunione l'illustre Terenzio Mamiani della Rovere. 

Il Municipio di Siena, a perpetuare la memoria del de- 
cimo Congresso, pregò fosse gradita una medaglia con Tef- 
figie del Mascagni principe dei notomisti. 

Detta medaglia distribuita ai 225 convenuti è la seguente: 

IO. — Diam. mm. 53. 
St - PAOLO MASCAGNI Busto a destra. Sotto : 

NICCOLA CERBARA SCU. 

I^ — Corona di due rami d'alloro intrecciati e annodati in 
basso. Nel campo in cinque righe : SIENA | A' DOTTI 
ITALIANI I PEGNO | DI VERACE VNITÀ | L'ANNO 
MDCCCLXII Fregio. 

Undicesimo Congresso 

Roma, 1873 
(dal 20 al 29 del mese di ottobre) 

Presidente: Conte Terenzio Mamiani della Rovere. 

Secondo le speranze dei Congressisti di Siena, questa 
Riunione doveva avere luogo nel 1864; gli avvenimenti po- 
litici succeduti lo portarono invece sino a quest'anno, quando 
cioè Roma era capitale del Regno d'Italia. 

Il Congresso si apri il venti ottobre coi discorsi del 
Presidente, del Ministro della Istruzione Pubblica e del Sindaco 
di Roma. 

Nella seconda adunanza del venticinque, il Presidente 
annunciava avere il Municipio deliberato di fare coniare una 
medaglia commemorativa da distribuirsi a ciascun Congres- 
sista. 

Nell'ultima adunanza si stabiliva di assegnare un fondo 
per la pubblicazione degli Atti del Congresso di Venezia 
tuttora inediti e gelosamente custoditi dall' On.** Sig.' Conte 
Passini (0. 



(1) Atti dell' undecima riunione do^li Scienziati Italiani tenuta in 
Roma dal XX al XXIX ottobre MDCCCLXXIII. Roma, Tipografia G. 
B. Paravia e C.*, Via Aracoeli, 53, 1875. 
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La medaglia distribuita ai 261 congressisti è la seguente: 

II. — Diam. mm. 61. 

/B' — Anepigrafo. Veduta prospettica del Campidoglio. 
Esergo: ROMA . COMMVNIS . PATRIA (rosetta). Sotto 
in curva : eq . i . bianchi . s . 

9^ — Corona d* alloro sulla quale sono sovrapposte undici 
targhette che portano rispettivamente scritti i nomi delle 
undici città in cui ebbero luogo i Congressi de' Dotti e 
cioè: Pisa, Torino, Firenze, Padova, Lucca, Milano, 
Napoli, Genova, Venezia, Siena, Roma. Nel campo in 
circolo abbassato e in otto righe : LIBERO | IL . 
PENSIERO I VNA . LA . PATRIA | IL . CONGRESSO 
I DEGLI . SCIENZIATI . ITALIANI | SCIOGLIE . IN . 
ROMA I L'ANTICO. VOTO | 1839-1873. 



Dodicesimo Congresso 

Palermo, 1875 
(dal 29 agosto al 7 settembre) 

Presidente: Conte Terenzio Mamlvni della Rovere. 

Dalla leggenda dell' ultima medaglia descritta apparisce 
che il Congresso di Roma doveva essere l'ultimo; invece a 
Palermo in quest'anno ebbe luogo il dodicesimo. Anche l'il- 
lustre Sig. Presidente rilevava, nell'adunanza del ventinove (i) 
che " Due anni or sono, parevano gli Scienziati Italiani 
disposti a smettere questa nobile usanza dell'adunarsi in 
congresso generale in qualche città, illustre di fama e di studi. 
Le ragioni, che si allegavano, Voi le sapete, né giova di 
riandarle. Ma il singolare fatto fu questo, che, accolti essi 
in adunanza copiosa e fiorita nelle stanze del Campidoglio e 
consigliandosi sulla opportunità di abolire per sempre i Con- 
gressi Generali, ne uscì in iscambio una conferma impensata 
e solenne. „ 



(i) Atti del duodecimo Congresso dogli Scienziati Italiani tenuto in 
Palermo nel settembre del MDCCCLXXV. Roma, Tipografia dell'Opi- 
nione, 1879. 
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Gli inscritti a questa Riunione furono 788. 

Non mi risulta che in questa circostanza venissero co- 
niate medaglie. 

E pure da ritenersi che questa fosse l'ultima Riunione 
degli Scienziati Naturalisti italiani. 

Firenze, gennaio ip02. 

Arturo Spigardi. 



NB. — Queste medaglie or ora descritte figurano tutte nella mia 
raccolta in bronzo. 



Finito di stampare il i aprile 1902. 
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